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I due macchinisti morti erano tra i più esperti a condurre i treni veloci

Giuseppe chiedeva sicurezza
E Mario insegnava ai giovani

LE VITTIME

MONICA SERRA

LODI

Una banale dimenticanza. Ci 
sarebbe un semplice «errore 
umano» dietro al Frecciaros-
sa Mille deragliato alle 5,34 
del mattino a pochi chilome-
tri da Ospedaletto Lodigiano, 
tra Lodi e Piacenza. 

Uno scambio ferroviario ri-
masto deviato dopo i lavori di 
manutenzione che una squa-
dra di operai della Rfi ha effet-
tuato nella notte, fino alle quat-
tro e mezzo del mattino, un’ora 
prima dell’impatto. Lavori che 
però non avrebbero risolto il 
problema. Per permettere co-
munque il  passaggio  dell’Etr  
9595 partito alle 5,10 dalla Sta-
zione Centrale di Milano, gli 
operai hanno «chiuso» lo scam-
bio, che di fatto portava a un bi-
nario morto, una «corsia di rico-
vero» dei treni. E, per evitare 
che il sistema di sicurezza conti-
nuasse a segnalare l’anomalia, 
hanno isolato quello scambio, 
comunicando alla centrale che 
il deviatoio fosse nella posizio-
ne corretta per permettere il 
passaggio del treno. 

Così alle 4,45 è arrivato il 
via libera ai  macchinisti  del 
Frecciarossa: «Deviatoio nu-
mero 05 disalimentato e con-
fermato in posizione norma-
le». E’ l’ok per partire. 

In  realtà,  però,  qualcuno  
degli operai che ha effettuato 
i  lavori,  avrebbe  material-
mente  scordato  lo  scambio  
«aperto», il “punto zero” dove 
il treno è arrivato a tutta velo-
cità ed è deragliato senza la-
sciare alcuna speranza di vita 
ai due macchinisti, Mario Di 
Cuonzo, 59 anni, e Giuseppe 
Cicciù, di 52, che sono morti 
sul  colpo.  Le altre trentuno 
persone a bordo, tra passeg-
geri e personale Trenitalia, so-
no rimaste ferite, ma nessuno 
di loro è in pericolo di vita. 

“Rischiata la carneficina”

«Se fosse  successo  qualche  
ora più tardi, l’incidente si sa-
rebbe potuto trasformare in 
una  carneficina»,  dichiara,  
allungando lo sguardo nella 
desolazione  delle  lamiere  
contorte in mezzo alla cam-
pagna lodigiana a venti me-
tri dall’autostrada, il prefet-
to di Lodi Marcello Cardona, 
uno dei primi ad arrivare sul 
luogo  dell’impatto  insieme  
con polizia, carabinieri e de-
cine di mezzi del pronto soc-
corso, compresi gli elicotteri 
per il trasporto dei feriti in 
ospedale. 

«Saltata» dai binari, la loco-
motiva del  treno ha raso al  
suolo tutto quello che ha tro-

vato davanti: attrezzi, carretti 
dei lavori, pezzi di binari. Uno 
dei due carrelli motore con le 
ruote su cui era appoggiata la 
carrozza di testa è schizzato 
via come un proiettile e  ha 
sfondato i muri di un casotto 
delle ferrovie. Dal buco, enor-
me, a stento si intravedevano 
le ruote. I pezzi dell’altro car-
rello, che nell’impatto si è di-
strutto, sono stati trovati a de-
cine di metri, tra i campi. Nei 
fossi della silenziosa campa-
gna lodigiana, dove i contadi-
ni anche ieri hanno continua-
to ad arare la terra come nul-
la fosse successo, c’erano par-
ti della carrozzeria ammacca-
ta e sporca di fango e pezzetti 
della vita di  ogni  giorno di  
quei ventotto passeggeri che 
adesso dicono di sentirsi «mi-
racolati» ma che quando so-
no  scesi  dal  convoglio,  nel  
buio prima dell’alba,  erano  
choccati. La fortuna certo ha 
aiutato. Uno alla volta sono 
stati estratti dalle tante squa-
dre dei vigili  del fuoco che 
hanno lavorato per ore per 
mettere tutti in sicurezza. 

Le tracce

Sulla massicciata, ore più tar-
di si trovavano le tracce di un 
viaggio interrotto nel  modo 
peggiore: una scarpa di pelle 
nera elegante ancora allaccia-
ta, poco più avanti una felpa 
blu con le cerniere rosse, due 
penne nere, un’agenda aper-
ta con qualche foglio straccia-
to, uno zainetto, una valigetta 
ventiquattrore. 

La locomotiva ha fermato 
la sua corsa proprio accanto a 
quel  casotto  delle  ferrovie,  
bloccata dall’attrito col selcia-
to. La sollecitazione enorme 
che ha ricevuto nello sbalzo 
l’ha staccata dal resto del tre-
no.  La  seconda  carrozza  (a  

bordo c’erano solo due perso-
ne) si è riversata sul fianco de-
stro. Pochi danni al resto del 
treno,  a  parte  i  segni  delle  
schegge e delle pietre andate 
a sbattere con violenza su fine-
strini e carrozzeria. 

Dietro al deragliamento ci 
sarebbe, quindi, una catena 
di  errori  e  coincidenze  su  
cui si sono concentrati gli in-
vestigatori del Nucleo opera-
tivo  incidenti  ferroviari,  
coordinato dal vice questo-
re della polizia Marco Napo-
li e dalla polfer Lombardia, 
diretta dal sostituto commis-
sario Angelo Laurino. La pro-
cura di Lodi ha aperto un fa-
scicolo  d’inchiesta,  al  mo-
mento contro ignoti, per di 
disastro  ferroviario,  omici-
dio colposo plurimo e lesio-
ni colpose plurime. «Se i la-
vori di manutenzione vengo-
no fatti – dice il procuratore 
di Lodi, Domenico Chiaro – 
vuol dire che qualcosa si è 
rotto, altrimenti non ci sono 
motivi  per  farli  alle  4.  30.  
Dobbiamo cercare di capire 
cosa non ha funzionato e di 
chi è stata la colpa».

E già nelle prossime ore, i 
primi nomi potrebbero finire 
nel registro degli indagati. So-
no state estratte e messe sotto 
sequestro dagli  investigatori 
le due “scatole nere” del tre-
no, che permetteranno di rico-
struire le cause esatte dell’inci-
dente. E, per tutta la giornata, 
sono stati ascoltati gli operai 
che hanno lavorato  su quel  
tratto  appena  un’ora  prima  
dell’incidente, i loro responsa-
bili della Rete ferroviaria ita-
liana e tutti i testimoni neces-
sari a stabilire la dinamica del-
lo schianto su quella che dove-
va essere la linea più sicura e 
moderna d’Italia. —
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LODOVICO POLETTO

INVIATO A LODI

V
entiquattro  minuti  
di viaggio: neanche 
il tempo di iniziare la 
corsa verso Salerno. 

Giuseppe Cicciù era macchini-
sta da una vita. E sindacalista 

da sempre. Cinquantadue an-
ni, calabrese d’origine ma mila-
nese  d’adozione,  era  uno di  
quelli che vanno fieri della divi-
sa da lavoro. Uno che dal sud si 
era trasferito a Milano per inse-
guire l’opportunità di un lavo-
ro sicuro alle Ferrovie. Un fi-
glio ancora piccino. La moglie, 
una casa a Cologno Monzese. 
Mario Di Cuonzo, di anni inve-

ce ne aveva 59. E per lui la pen-
sione non era più un’opportu-
nità ancora molto lontana. Li 
hanno trovati entrambi fuori 
dal locomotore di testa, dove 
c’era la postazione di guida. 
Li hanno trovati che già non 
respiravano più, corpi scom-
posti tra il basso fabbricato in 
cemento  armato  -  sfondato  
dal treno diventato un proiet-

tile e senza più controllo - e 
un canale che raccoglie le ac-
que che servono per irrigare i 
campi seminati a granoturco. 
Il  capo  dello  Stato,  Sergio  
Mattarella  esprime  condo-
glianze alla famiglia. I vertici 
delle Ferrovie pure. Sul web è 
un profluvio di commenti. Di 
gente normale e di colleghi, 
ferrovieri come loro: macchi-
nisti, addetti alla biglietteria, 
personale di terra. Amici, più 
che compagni di lavoro. 

Di Cuonzo, ad esempio, ori-
ginario di Capua, era uno che 
dei Frecciarossa - raccontano - 
conosceva davvero tutto. Era 
stato tra i primi macchinisti a 
sedersi alla consolle per con-
durre i treni a 300 all’ora su e 
già per l’Italia. Non basta. Ave-

va accumulato così tanta espe-
rienza che era anche diventa-
to  istruttore,  uno  di  quelli  
cioè che insegnano agli altri 
come si fa. Malizie del mestie-
re comprese. «Un uomo di pro-
fonda bontà d’animo» ha scrit-
to qualcuno. «Un uomo che ci 
ha insegnato cosa sono la cor-
rettezza e la dedizione profes-
sionale» hanno commentato 
altri. A Pioltello, il paese dove 
viveva, il sindaco ha dichiara-
to il lutto cittadino. 

Giuseppe Cicciù, invece, era 
un  sindacalista.  Aveva  fatto  
parte delle Rsu, si era occupa-
to di sicurezza dei colleghi sul 
luogo di lavoro. «Un uomo in 
prima fila»,  hanno scritto di  
lui. Raccontando di quando, a 
ottobre, aveva pubblicato sul-

le sue pagine social un messag-
gio dedicato alla prevenzione: 
«L’arma migliore». «Non si era 
più candidato alle ultime ele-
zioni perché voleva avere più 
tempo per fare il papà» spiega 
Giovanni Abimelech, segreta-
rio generale delle Fit-Cisl. Il ri-
cordo più vivido? «Aveva chie-
sto lui di passare sui treni velo-
ci. Era interessato alla tecnolo-
gia, alle evoluzioni dei sistemi 
di trasporto. Era la scelta giu-
sta, per uno che era voleva fa-
re il ferroviere fin da ragazzo». 
C’era riuscito: servizio milita-
re al Genio ferrovieri. Poi l’im-
piego sui treni, prima nei con-
vogli regionali poi all’Alta Ve-
locità. Dove, l’altra notte, ha 
trovato la morte. —
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La sicurezza nei 
trasporti e delle 
nostre infrastrutture 
è la massima priorità 
per il mio governo

TRAGEDIA SULL’ALTA VELOCITÀ

Scambio fuori posto, il treno deraglia
Due morti e 31 feriti sul Frecciarossa
Incidente nel Lodigiano, le vittime sono i macchinisti. Ipotesi errore umano dopo i lavori notturni sui binari
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Il convoglio che ha proseguito la corsa, dopo il distacco dalla carrozza 1, che comprende il vano macchinisti: quella inclinata è la numero 2

FABIO POLETTI

INVIATO A LODI

N
on era mai salito su 
un treno. Lo ha fatto 
nel giorno sbagliato 
ma almeno è qui a 

raccontarlo. Federico Vadalà, 
23 anni, è uno dei 28 passegge-
ri  del  Frecciarossa 1000 AV 
9595 partito alle 5,10 da Mila-
no Centrale e deragliato 24 mi-
nuti dopo. «Ero nella carrozza 
7, la penultima. Eravamo in 
tre, l’unico sveglio. Alle 5,30 
ho mandato a  mia mamma 
una foto dello schermo che in-
dicava che stavamo andando 
a 298 chilometri all’ora. Poco 
dopo stavo gridando, abbrac-
ciato al sedile davanti come di-
cono le hostess in aereo. È sta-
to un miracolo».

Di miracolati o quasi ce ne 
sono 31. Tutti i passeggeri più 
un paio di addetti alle pulizie 
e al servizio bar. A bordo c’era-
no altre due persone, i macchi-
nisti che sono morti. I feriti fi-
niscono negli ospedali di Co-
dogno, Piacenza, Castel San 
Giovanni,  Milano,  Rozzano,  
Melegnano,  Crema,  Cremo-

na, Pavia. I più gravi a Lodi. 
Solo 4 sono in codice giallo. 
Vadalà è un codice verde. Ha 
due ferite su un braccio lun-
ghe 10 centimetri. Andava a 
Roma  per  un  casting,  una  
comparsata  a  Temptation  
Island. In tv ci finisce da prota-
gonista: «Ho sentito un gran-
de botto. La carrozza davanti 
l’ho vista sollevarsi di un me-
tro. Urlavano da tutte le parti. 
Ho cercato di rompere un fine-
strino con un martelletto ma 
poi siamo scesi dalla porta e ci 
siamo resi conto di tutto».

Su Instagram mette un fil-
mato di nemmeno un minu-
to,  bestemmione liberatorio  
compreso. Si vede il treno an-
cora nel buio e la gente che tra-
balla. «Ho aiutato uno che fa-
ceva le pulizie sul treno. Si  
chiama Xavier. Non riusciva a 
camminare». Xavier Sanchez 
è peruviano. All’ospedale di 
Lodi è ricoverato in ortopedia 
con la caviglia distrutta. Lo de-
vono operare. Gli parla al tele-
fono il console del suo Paese. 
La sorella in sala d’attesa qua-
si balbetta: «È molto spaven-
tato. Ma la sua preoccupazio-
ne è che non lo venga a sapere 
la  mamma che è  malata  di  

cuore». I feriti escono alla spic-
ciolata. Una ragazza si mette 
uno zainetto davanti alla fac-
cia per non essere ripresa, co-
me fanno i delinquenti: «Se fa-
te vedere il mio volto vi de-
nuncio tutti. I miei famigliari 
non sanno ancora niente».

“Non ricordo nulla”

Più che la privacy è lo shock. 
Uno dei feriti di Lodi non ricor-
da  nulla.  Ha  un  vuoto  di  
mezz’ora. Stava su un treno. 
Si è trovato in ospedale. Al 
Pronto soccorso di Lodi lavo-
rano senza sosta medici e psi-
cologi. Una psicologa era pu-
re tra i passeggeri del treno ed 
è finita in ospedale per una 
forte contusione cervicale. Si 
chiama Chiara, ha 30 anni, do-
veva andare ad Arezzo per la-
voro e invece ora trascina il 
trolley  con  la  fatica  di  una  
giornata impossibile: «La pau-
ra vera arriverà dopo. Poteva 
andare  veramente  peggio.  
Quando sono scesa dal treno, 
mi sono resa conto di tutto e 
ho pensato a una cosa sola. 
’Sticazzi... Siamo stati fortu-
nati e miracolati». Stretta nel 
cappottino color senape par-
la veloce: «Stavo dormendo, 

mi ha svegliato un grande boa-
to. Sembrava di essere sulle 
montagne  russe.  Pensavo  a  
una fermata brusca. Sarà du-
rata 40 secondi, sembravano 
10 minuti... Abbiamo cercato 
di spaccare il vetro ma poi ab-
biamo visto che la porta era 
aperta.  Magari  il  prossimo  
viaggio in treno lo faccio sen-
za dormire». Nessuno è ferito 
grave. Lo spavento è il male 
peggiore. Micaela ha 24 anni, 
viene  da  Domodossola,  da  
due anni lavora al servizio bar 
del Frecciarossa, in quel mo-
mento stava passando con il 
carrello nella carrozza 3: «Ab-
biamo sentito un gran botto, 
le luci che si spegnevano, i ve-
tri  che  tremavano  e  poi  lo  
scoppio dei finestrini. Mi so-
no buttata sotto il bancone. 
Una mia collega, d’istinto si è 
chiusa in bagno. Poi il treno si 
è fermato, dopo un tempo infi-
nito. Avevamo perso di vista il 
nostro collega. Pensavamo al 
peggio. Lo abbiamo trovato a 
vagare come noi tra i binari. 
Ho tante contusioni sul cor-
po, ma quelle passeranno. Sa-
rà più difficile dimenticare la 
paura, tanta paura». —
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Sul treno c’era chi filmava, chi dormiva e Micaela, che serviva caffè: paura per i finestrini rotti

“Mamma, siamo ai 300 all’ora”
L’ultima foto, poi lo schianto

Le due vittime: Mario Di Cuonzo e Giuseppe Cicciù

TRAGEDIA SULL’ALTA VELOCITÀ

Abbraccio i feriti e la 
grande famiglia dei 
ferrovieri che ogni 
giorno consente agli 
italiani di muoversi

Lodi

Sant’Angelo
Lodigiano

San Colombano
al Lambro Ospedaletto

Lodigiano

Codogno

LIVRAGA

Roma

Napoli Salerno

Firenze

Bologna

Milano

- LA STAMPA
A bordo ci sono 33 persone

Il treno “Frecciarossa 1000” AV9595
parte alle 5,10 dalla stazione di Milano Centrale,
destinato a Salerno. E’ il primo treno del mattino dell’Alta 
velocità che parte da Milano ed è composto da 7 carrozze
più la motrice. Sono pochi i viaggiatori sistemati nelle prime 
carrozze. Nella numero 1, dove si trovano cabina di manovra, 
dieci posti a sedere e la saletta executive per le riunioni,
ci sono solo i macchinisti e un passeggero

10

Alle 5,35
il treno è lanciato a 298 kmh,
quando deraglia all’altezza
dell’interscambio di Ospedaletto Lodigiano,
a 28 chilometri dalla partenza

28 viaggiatori

5 tra macchinisti
     e personale di bordo

SALERNO

REPORTAGE

Il luogo della tragedia: il treno aveva lasciato la stazione di Milano Centrale da poco più di 20 minuti
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Una banale dimenticanza. Ci 
sarebbe un semplice «errore 
umano» dietro al Frecciaros-
sa Mille deragliato alle 5,34 
del mattino a pochi chilome-
tri da Ospedaletto Lodigiano, 
tra Lodi e Piacenza. 

Uno scambio ferroviario ri-
masto deviato dopo i lavori di 
manutenzione che una squa-
dra di operai della Rfi ha effet-
tuato nella notte, fino alle quat-
tro e mezzo del mattino, un’ora 
prima dell’impatto. Lavori che 
però non avrebbero risolto il 
problema. Per permettere co-
munque il  passaggio  dell’Etr  
9595 partito alle 5,10 dalla Sta-
zione Centrale di Milano, gli 
operai hanno «chiuso» lo scam-
bio, che di fatto portava a un bi-
nario morto, una «corsia di rico-
vero» dei treni. E, per evitare 
che il sistema di sicurezza conti-
nuasse a segnalare l’anomalia, 
hanno isolato quello scambio, 
comunicando alla centrale che 
il deviatoio fosse nella posizio-
ne corretta per permettere il 
passaggio del treno. 

Così alle 4,45 è arrivato il 
via libera ai  macchinisti  del 
Frecciarossa: «Deviatoio nu-
mero 05 disalimentato e con-
fermato in posizione norma-
le». E’ l’ok per partire. 

In  realtà,  però,  qualcuno  
degli operai che ha effettuato 
i  lavori,  avrebbe  material-
mente  scordato  lo  scambio  
«aperto», il “punto zero” dove 
il treno è arrivato a tutta velo-
cità ed è deragliato senza la-
sciare alcuna speranza di vita 
ai due macchinisti, Mario Di 
Cuonzo, 59 anni, e Giuseppe 
Cicciù, di 52, che sono morti 
sul  colpo.  Le altre trentuno 
persone a bordo, tra passeg-
geri e personale Trenitalia, so-
no rimaste ferite, ma nessuno 
di loro è in pericolo di vita. 

“Rischiata la carneficina”

«Se fosse  successo  qualche  
ora più tardi, l’incidente si sa-
rebbe potuto trasformare in 
una  carneficina»,  dichiara,  
allungando lo sguardo nella 
desolazione  delle  lamiere  
contorte in mezzo alla cam-
pagna lodigiana a venti me-
tri dall’autostrada, il prefet-
to di Lodi Marcello Cardona, 
uno dei primi ad arrivare sul 
luogo  dell’impatto  insieme  
con polizia, carabinieri e de-
cine di mezzi del pronto soc-
corso, compresi gli elicotteri 
per il trasporto dei feriti in 
ospedale. 

«Saltata» dai binari, la loco-
motiva del  treno ha raso al  
suolo tutto quello che ha tro-

vato davanti: attrezzi, carretti 
dei lavori, pezzi di binari. Uno 
dei due carrelli motore con le 
ruote su cui era appoggiata la 
carrozza di testa è schizzato 
via come un proiettile e  ha 
sfondato i muri di un casotto 
delle ferrovie. Dal buco, enor-
me, a stento si intravedevano 
le ruote. I pezzi dell’altro car-
rello, che nell’impatto si è di-
strutto, sono stati trovati a de-
cine di metri, tra i campi. Nei 
fossi della silenziosa campa-
gna lodigiana, dove i contadi-
ni anche ieri hanno continua-
to ad arare la terra come nul-
la fosse successo, c’erano par-
ti della carrozzeria ammacca-
ta e sporca di fango e pezzetti 
della vita di  ogni  giorno di  
quei ventotto passeggeri che 
adesso dicono di sentirsi «mi-
racolati» ma che quando so-
no  scesi  dal  convoglio,  nel  
buio prima dell’alba,  erano  
choccati. La fortuna certo ha 
aiutato. Uno alla volta sono 
stati estratti dalle tante squa-
dre dei vigili  del fuoco che 
hanno lavorato per ore per 
mettere tutti in sicurezza. 

Le tracce

Sulla massicciata, ore più tar-
di si trovavano le tracce di un 
viaggio interrotto nel  modo 
peggiore: una scarpa di pelle 
nera elegante ancora allaccia-
ta, poco più avanti una felpa 
blu con le cerniere rosse, due 
penne nere, un’agenda aper-
ta con qualche foglio straccia-
to, uno zainetto, una valigetta 
ventiquattrore. 

La locomotiva ha fermato 
la sua corsa proprio accanto a 
quel  casotto  delle  ferrovie,  
bloccata dall’attrito col selcia-
to. La sollecitazione enorme 
che ha ricevuto nello sbalzo 
l’ha staccata dal resto del tre-
no.  La  seconda  carrozza  (a  

bordo c’erano solo due perso-
ne) si è riversata sul fianco de-
stro. Pochi danni al resto del 
treno,  a  parte  i  segni  delle  
schegge e delle pietre andate 
a sbattere con violenza su fine-
strini e carrozzeria. 

Dietro al deragliamento ci 
sarebbe, quindi, una catena 
di  errori  e  coincidenze  su  
cui si sono concentrati gli in-
vestigatori del Nucleo opera-
tivo  incidenti  ferroviari,  
coordinato dal vice questo-
re della polizia Marco Napo-
li e dalla polfer Lombardia, 
diretta dal sostituto commis-
sario Angelo Laurino. La pro-
cura di Lodi ha aperto un fa-
scicolo  d’inchiesta,  al  mo-
mento contro ignoti, per di 
disastro  ferroviario,  omici-
dio colposo plurimo e lesio-
ni colpose plurime. «Se i la-
vori di manutenzione vengo-
no fatti – dice il procuratore 
di Lodi, Domenico Chiaro – 
vuol dire che qualcosa si è 
rotto, altrimenti non ci sono 
motivi  per  farli  alle  4.  30.  
Dobbiamo cercare di capire 
cosa non ha funzionato e di 
chi è stata la colpa».

E già nelle prossime ore, i 
primi nomi potrebbero finire 
nel registro degli indagati. So-
no state estratte e messe sotto 
sequestro dagli  investigatori 
le due “scatole nere” del tre-
no, che permetteranno di rico-
struire le cause esatte dell’inci-
dente. E, per tutta la giornata, 
sono stati ascoltati gli operai 
che hanno lavorato  su quel  
tratto  appena  un’ora  prima  
dell’incidente, i loro responsa-
bili della Rete ferroviaria ita-
liana e tutti i testimoni neces-
sari a stabilire la dinamica del-
lo schianto su quella che dove-
va essere la linea più sicura e 
moderna d’Italia. —
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LODOVICO POLETTO

INVIATO A LODI

V
entiquattro  minuti  
di viaggio: neanche 
il tempo di iniziare la 
corsa verso Salerno. 

Giuseppe Cicciù era macchini-
sta da una vita. E sindacalista 

da sempre. Cinquantadue an-
ni, calabrese d’origine ma mila-
nese  d’adozione,  era  uno di  
quelli che vanno fieri della divi-
sa da lavoro. Uno che dal sud si 
era trasferito a Milano per inse-
guire l’opportunità di un lavo-
ro sicuro alle Ferrovie. Un fi-
glio ancora piccino. La moglie, 
una casa a Cologno Monzese. 
Mario Di Cuonzo, di anni inve-

ce ne aveva 59. E per lui la pen-
sione non era più un’opportu-
nità ancora molto lontana. Li 
hanno trovati entrambi fuori 
dal locomotore di testa, dove 
c’era la postazione di guida. 
Li hanno trovati che già non 
respiravano più, corpi scom-
posti tra il basso fabbricato in 
cemento  armato  -  sfondato  
dal treno diventato un proiet-

tile e senza più controllo - e 
un canale che raccoglie le ac-
que che servono per irrigare i 
campi seminati a granoturco. 
Il  capo  dello  Stato,  Sergio  
Mattarella  esprime  condo-
glianze alla famiglia. I vertici 
delle Ferrovie pure. Sul web è 
un profluvio di commenti. Di 
gente normale e di colleghi, 
ferrovieri come loro: macchi-
nisti, addetti alla biglietteria, 
personale di terra. Amici, più 
che compagni di lavoro. 

Di Cuonzo, ad esempio, ori-
ginario di Capua, era uno che 
dei Frecciarossa - raccontano - 
conosceva davvero tutto. Era 
stato tra i primi macchinisti a 
sedersi alla consolle per con-
durre i treni a 300 all’ora su e 
già per l’Italia. Non basta. Ave-

va accumulato così tanta espe-
rienza che era anche diventa-
to  istruttore,  uno  di  quelli  
cioè che insegnano agli altri 
come si fa. Malizie del mestie-
re comprese. «Un uomo di pro-
fonda bontà d’animo» ha scrit-
to qualcuno. «Un uomo che ci 
ha insegnato cosa sono la cor-
rettezza e la dedizione profes-
sionale» hanno commentato 
altri. A Pioltello, il paese dove 
viveva, il sindaco ha dichiara-
to il lutto cittadino. 

Giuseppe Cicciù, invece, era 
un  sindacalista.  Aveva  fatto  
parte delle Rsu, si era occupa-
to di sicurezza dei colleghi sul 
luogo di lavoro. «Un uomo in 
prima fila»,  hanno scritto di  
lui. Raccontando di quando, a 
ottobre, aveva pubblicato sul-

le sue pagine social un messag-
gio dedicato alla prevenzione: 
«L’arma migliore». «Non si era 
più candidato alle ultime ele-
zioni perché voleva avere più 
tempo per fare il papà» spiega 
Giovanni Abimelech, segreta-
rio generale delle Fit-Cisl. Il ri-
cordo più vivido? «Aveva chie-
sto lui di passare sui treni velo-
ci. Era interessato alla tecnolo-
gia, alle evoluzioni dei sistemi 
di trasporto. Era la scelta giu-
sta, per uno che era voleva fa-
re il ferroviere fin da ragazzo». 
C’era riuscito: servizio milita-
re al Genio ferrovieri. Poi l’im-
piego sui treni, prima nei con-
vogli regionali poi all’Alta Ve-
locità. Dove, l’altra notte, ha 
trovato la morte. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

La sicurezza nei 
trasporti e delle 
nostre infrastrutture 
è la massima priorità 
per il mio governo

TRAGEDIA SULL’ALTA VELOCITÀ

Scambio fuori posto, il treno deraglia
Due morti e 31 feriti sul Frecciarossa
Incidente nel Lodigiano, le vittime sono i macchinisti. Ipotesi errore umano dopo i lavori notturni sui binari
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Il convoglio che ha proseguito la corsa, dopo il distacco dalla carrozza 1, che comprende il vano macchinisti: quella inclinata è la numero 2

FABIO POLETTI

INVIATO A LODI

N
on era mai salito su 
un treno. Lo ha fatto 
nel giorno sbagliato 
ma almeno è qui a 

raccontarlo. Federico Vadalà, 
23 anni, è uno dei 28 passegge-
ri  del  Frecciarossa 1000 AV 
9595 partito alle 5,10 da Mila-
no Centrale e deragliato 24 mi-
nuti dopo. «Ero nella carrozza 
7, la penultima. Eravamo in 
tre, l’unico sveglio. Alle 5,30 
ho mandato a  mia mamma 
una foto dello schermo che in-
dicava che stavamo andando 
a 298 chilometri all’ora. Poco 
dopo stavo gridando, abbrac-
ciato al sedile davanti come di-
cono le hostess in aereo. È sta-
to un miracolo».

Di miracolati o quasi ce ne 
sono 31. Tutti i passeggeri più 
un paio di addetti alle pulizie 
e al servizio bar. A bordo c’era-
no altre due persone, i macchi-
nisti che sono morti. I feriti fi-
niscono negli ospedali di Co-
dogno, Piacenza, Castel San 
Giovanni,  Milano,  Rozzano,  
Melegnano,  Crema,  Cremo-

na, Pavia. I più gravi a Lodi. 
Solo 4 sono in codice giallo. 
Vadalà è un codice verde. Ha 
due ferite su un braccio lun-
ghe 10 centimetri. Andava a 
Roma  per  un  casting,  una  
comparsata  a  Temptation  
Island. In tv ci finisce da prota-
gonista: «Ho sentito un gran-
de botto. La carrozza davanti 
l’ho vista sollevarsi di un me-
tro. Urlavano da tutte le parti. 
Ho cercato di rompere un fine-
strino con un martelletto ma 
poi siamo scesi dalla porta e ci 
siamo resi conto di tutto».

Su Instagram mette un fil-
mato di nemmeno un minu-
to,  bestemmione liberatorio  
compreso. Si vede il treno an-
cora nel buio e la gente che tra-
balla. «Ho aiutato uno che fa-
ceva le pulizie sul treno. Si  
chiama Xavier. Non riusciva a 
camminare». Xavier Sanchez 
è peruviano. All’ospedale di 
Lodi è ricoverato in ortopedia 
con la caviglia distrutta. Lo de-
vono operare. Gli parla al tele-
fono il console del suo Paese. 
La sorella in sala d’attesa qua-
si balbetta: «È molto spaven-
tato. Ma la sua preoccupazio-
ne è che non lo venga a sapere 
la  mamma che è  malata  di  

cuore». I feriti escono alla spic-
ciolata. Una ragazza si mette 
uno zainetto davanti alla fac-
cia per non essere ripresa, co-
me fanno i delinquenti: «Se fa-
te vedere il mio volto vi de-
nuncio tutti. I miei famigliari 
non sanno ancora niente».

“Non ricordo nulla”

Più che la privacy è lo shock. 
Uno dei feriti di Lodi non ricor-
da  nulla.  Ha  un  vuoto  di  
mezz’ora. Stava su un treno. 
Si è trovato in ospedale. Al 
Pronto soccorso di Lodi lavo-
rano senza sosta medici e psi-
cologi. Una psicologa era pu-
re tra i passeggeri del treno ed 
è finita in ospedale per una 
forte contusione cervicale. Si 
chiama Chiara, ha 30 anni, do-
veva andare ad Arezzo per la-
voro e invece ora trascina il 
trolley  con  la  fatica  di  una  
giornata impossibile: «La pau-
ra vera arriverà dopo. Poteva 
andare  veramente  peggio.  
Quando sono scesa dal treno, 
mi sono resa conto di tutto e 
ho pensato a una cosa sola. 
’Sticazzi... Siamo stati fortu-
nati e miracolati». Stretta nel 
cappottino color senape par-
la veloce: «Stavo dormendo, 

mi ha svegliato un grande boa-
to. Sembrava di essere sulle 
montagne  russe.  Pensavo  a  
una fermata brusca. Sarà du-
rata 40 secondi, sembravano 
10 minuti... Abbiamo cercato 
di spaccare il vetro ma poi ab-
biamo visto che la porta era 
aperta.  Magari  il  prossimo  
viaggio in treno lo faccio sen-
za dormire». Nessuno è ferito 
grave. Lo spavento è il male 
peggiore. Micaela ha 24 anni, 
viene  da  Domodossola,  da  
due anni lavora al servizio bar 
del Frecciarossa, in quel mo-
mento stava passando con il 
carrello nella carrozza 3: «Ab-
biamo sentito un gran botto, 
le luci che si spegnevano, i ve-
tri  che  tremavano  e  poi  lo  
scoppio dei finestrini. Mi so-
no buttata sotto il bancone. 
Una mia collega, d’istinto si è 
chiusa in bagno. Poi il treno si 
è fermato, dopo un tempo infi-
nito. Avevamo perso di vista il 
nostro collega. Pensavamo al 
peggio. Lo abbiamo trovato a 
vagare come noi tra i binari. 
Ho tante contusioni sul cor-
po, ma quelle passeranno. Sa-
rà più difficile dimenticare la 
paura, tanta paura». —
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Sul treno c’era chi filmava, chi dormiva e Micaela, che serviva caffè: paura per i finestrini rotti

“Mamma, siamo ai 300 all’ora”
L’ultima foto, poi lo schianto

Le due vittime: Mario Di Cuonzo e Giuseppe Cicciù

TRAGEDIA SULL’ALTA VELOCITÀ

Abbraccio i feriti e la 
grande famiglia dei 
ferrovieri che ogni 
giorno consente agli 
italiani di muoversi

10

La motrice si stacca, andando verso sinistra,
e percorre 3-400 metri fuori dalle rotaie.
Perde il carrello con le ruote che, alla velocità di un proiettile
si schianta contro un casotto delle ferrovie, sfondandone il muro. 
Muoiono i due macchinisti

Secondo i primi accertamenti, la causa del deragliamento
è riconducibile alla mancata chiusura dello scambio dopo

i lavori di manutenzione effettuati nella notte, al chilometro 
166,771. In particolare, erano state realizzate opere di 

sostituzione di un deviatoio, ovvero un pezzo dello scambio 
stesso. E il treno avrebbe proprio cambiato traiettoria 

improvvisamente, indirizzandosi verso un altro binario

MOTRICE

Il convoglio procede la corsa
il dispositivo tecnico di sicurezza installato sui 
treni di nuova generazione fa sì che possa 
arrestarsi in modo indipendente dal locomotore. 
La seconda carrozza – diventata la “guida” –
si accascia sul fianco destro, e si stacca dal resto, 
arrestando l’intero treno dopo circa 100 metri.
Tra il distacco della motrice e lo stop del convoglio 
si calcola siano passati circa 20 secondi

Controrotaia

Cuore Zona nociva

Ramo
deviato

Corretto
tracciato

Ago sinistro

Ago destro

Controrotaia

COME FUNZIONA UN DEVIATOIO

MILANO

REPORTAGE

Il luogo della tragedia: il treno aveva lasciato la stazione di Milano Centrale da poco più di 20 minuti
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Correggendo 
l’attuale modello
di circolazione
potrebbero passare 
più treni

12 APRILE 2010 
È di nove morti il bilancio 
delle vittime nell'incidente 
ferroviario nel Meranese, 
in Trentino Alto Adige, 
nel tratto fra Castelbello 
e Laces in un punto dove 
i binari attraversano 
una stretta gola.
I feriti ricoverati 
presso gli ospedali 
locali sono una trentina. 

12 LUGLIO 2016 
Collisione sulla linea Bari-Barlet-
ta tra due elettrotreni della 
Ferrotramviaria partiti 
rispettivamente dalle stazioni 
di Andria e Corato. La linea 
in quel tratto consente 
una velocità massima 
di 100 chilometri orari. 
Muoiono 23 persone, 
i feriti sono cinquanta.

Le altre tragedie sui binari

La nostra rete tra le più sicure d’Europa
Ma il numero di deragliamenti è da record
Due miliardi di manutenzioni nel 2019. Escluse le linee locali: ombre su sicurezza e controllo del traffico

29 GIUGNO 2009 
A causa della rottura di un asse, 
un convoglio ferroviario che tra-
sportava gpl deragliò mentre 
attraversava la stazione di Via-
reggio. Quattro cisterne si ribal-
tarono. In una si aprì uno squar-
cio di 40 centimetri, da cui uscì 
il gas. Tre minuti dopo, le esplo-
sioni devastarono un intero 
quartiere, uccidendo 
32 persone. 

25 GENNAIO 2018 
Mancano tre minuti alle sette 
del mattino quando un treno 
regionale, un convoglio Trenord 
con a bordo 350 persone,
pendolari partiti da Cremona 
per andare a scuola o al lavoro 
a Milano, deraglia all'altezza 
della stazione di Pioltello.
È di tre morti e 46 feriti
il tragico bilancio. Le vittime 
sono tutte donne.

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

La tragedia di Lodi avrebbe 
potuto  avere  conseguenze  
ancora più gravi, è stato det-
to. Naturalmente, nel Paese 
dei viadotti malandati e del-
la catastrofe del Ponte Mo-
randi,  si  potrebbe  pensare  
che l’incidente sulla linea ad 
Alta Velocità dimostri che an-
che il trasporto ferroviario vi-
va una realtà di precarietà e 
di rischio per chi viaggia. I nu-
meri e i fatti, per fortuna, ne-
gano  questa  interpretazio-
ne.  C’è  senz’altro  un grave 
problema per le infrastruttu-
re stradali, largamente risa-
lenti agli anni ’70 e ’80. I tre-
ni - soprattutto quelli veloci, 
che usano tecnologie moder-
nissime e linee ferroviarie at-
tivate nel 2005 - continuano 
invece ad essere molto sicu-
ri. Non convince del tutto, pe-
rò, lo stato delle linee regio-
nali e in concessione, dove si 
registrano problemi, difficol-
tà e incidenti.

Strade e treni
Nel 2018 in Italia gli inciden-
ti  stradali  hanno  causato  
3.325 decessi; 12 gli inciden-
ti con aerei (nessuno su voli 

di  linea).  Secondo  l'ultimo  
«Rapporto annuale sulla sicu-
rezza delle ferrovie» dell'A-
genzia nazionale per la sicu-
rezza delle  ferrovie (Ansf),  
pubblicato nel 2019 e relati-
vo al 2018, i decessi in inci-
denti ferroviari sono stati 73, 
che salgono a 158 se si conta-
no quelli  causati  dalla pre-
senza di persone sui binari. 

Il primo su AV
Quello di Lodi è il primo inci-
dente mortale che riguarda i 
treni ad Alta Velocità, la rete 
completata da Torino a Sa-
lerno nel 2009 e di proprietà 
della società RFI, del grup-
po Ferrovie. Una rete che in 
dieci  anni  ha  trasportato  
(sui vagoni marchiati Treni-
talia e Italo) addirittura 435 
milioni di passeggeri. Gli al-
tri incidenti importanti del-
la  storia  recente  hanno ri-
guardato  linee  locali  o  in  
concessione;  gravissimo  il  
caso sulla Bari-Barletta del 
2016, per il quale è comin-
ciato da poco il processo. Op-
pure, come a Viareggio nel 
2009,  l’incidente  è  dipeso  
dal  deragliamento  di  un  
merci carico di gpl con un as-
sale danneggiato.

Italia ed Europa
L’Era, l’agenzia dell’Ue sulla 
sicurezza ferroviaria, quanti-
fica la sicurezza con un indice 
basato sul numero incidenti 
per ogni milione di km percor-
si. Rispetto alla media euro-
pea di 0,73 nel 2018, l’Italia 
segna un valore di 0,28, ovve-
ro un rischio di incidente del 
62% inferiore alla media Ue, 
come  Germania  e  Francia  
(0,28 e 0,27). Stessa ottima 
valutazione per la rete pubbli-
ca italiana anche dal Global 
Safety Index elaborato dall’U-
nion Internationale  des Che-
mins  de  fer  (UIC),  l’organi-
smo internazionale che riuni-
sce tutte le aziende ferrovia-
rie del mondo. 

La sicurezza costa
Soltanto nel 2019 RFI ha spe-
so per la sicurezza e la manu-
tenzione della rete ferroviaria 
(non solo quella ad Alta Veloci-
tà) oltre 2,2 miliardi di euro 
(erano stati 1,1 nel 2002). Sol-
di che sono stati spesi in siste-
mi di sicurezza che in caso di 
anormalità e guasti ai sistemi 
di gestione e controllo del traf-
fico ferroviario (come è suc-
cesso anche ieri a Lodi) bloc-
cano immediatamente la cir-
colazione dei treni in viaggio. 
Oggi la rete Alta Velocità/Al-
ta Capacità ha sistemi ancora 
più avanzati:  l’ERTMS con-
trolla la velocità massima am-
messa e la distanza dei treni, 
istante  per  istante,  interve-

nendo  automaticamente  in  
caso di superamento di tali li-
miti. Il Sistema Controllo Mar-
cia Treno (SCMT) agisce inve-
ce nei  nodi metropolitani  e  
sulle linee convenzionali.

Troppi deragliamenti, però
Secondo i dati Eurostat, che 
dal 2016 al 2018 hanno regi-
strato l’aumento da 104 a 120 
degli incidenti, l’Italia ha in-
sieme a Spagna e Ungheria il 
non glorioso record del paese 
Ue con il maggior numero di 
deragliamenti: nel 2018 sono 
stati 8 casi. 

Ombre sulle linee locali
E c’è il vero «buco nero», ovve-
ro le linee locali e in concessio-
ne, che secondo gli esperti ol-
tre che storicamente più insi-
cure sono tutte di vecchia con-
cezione  e  datate.  Secondo  
una  relazione  dell’Agenzia  
nazionale  per  la  Sicurezza  
Ferroviaria (Ansf) del dicem-
bre 2018, nove gestori ferro-
viari regionali su 12 analizza-
ti registrano gravi lacune sul-
la  progettazione  dell’infra-
struttura,  sul  suo funziona-
mento sicuro, sulla fornitura 
e manutenzione del materia-
le, sulla manutenzione e fun-
zionamento  del  sistema  di  
controllo del traffico e di se-
gnalamento. Problemi confer-
mati dalle cronache: lo scorso 
14 gennaio a Piscinola tampo-
namento  sulla  Circumvesu-
viana,  mentre  la  lombarda  
Trenord solo nel 2018 (l’an-
no del deragliamento di Piol-
tello) ha dovuto riconoscere 
agli abbonati bonus per oltre 
28,5 milioni a causa di ritardi 
e soppressioni. —
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LODOVICO POLETTO

INVIATO A LODI

I
l carrello anteriore strappa-
to dal treno di testa e finito 
a venti metri da quel che re-
sta della vettura rovescia-

ta. I fasci di cavi e tubi che esco-
no dalla seconda carrozza, pie-
gata su un fianco ma ancora 
adagiata sulla massicciata della 
ferrovia ad Alta Velocità. E tutte 
le altre carrozze integre, dritte, 
rigate da una granuola di sassi 
che gli è piovuta loro addosso, 
deragliate, certo, ma sane. 

«Vent’anni fa sarebbe stato 
un disastro» dicono i vecchi fer-

rovieri. «Vent’anni fa, tutti sti 
vagoni te li saresti trovati uno 
sull’altro. E sai quanti morti ci 
sarebbero stati...». Già, tanti, 
perché a quei tempi se il loco-
motore  davanti  smetteva  di  
frenare  e  quello  dietro  non  
azionava immediatamente la 
rapida finiva che il convoglio 
si piegava su stesso come un 
ventaglio e i vagoni montava-
no gli uni sugli altri. 

«No, guardi, oggi tutto que-
sto non accade più. E a dire il 
vero anche da parecchi anni. 
Una cosa  così  non potrebbe  
proprio accadere, tanto meno 
su treni come questi che supe-
rano i 300 all’ora» spiega Mar-
co, ingegnere e progettista di 

treni. Oggi, infatti, frenano tut-
ti i vagoni. Con sistemi che l’uo-
mo, quasi, non controlla diret-
tamente. 

Per dire. Il Frecciarossa Mil-
le ovvero l’Etr 4 è una concen-
trato di tecnologia tale che nul-
la è lasciato al caso. I freni, ad 
esempio. Se il macchinista si 
accorge di un guaio e aziona il 
sistema che rallenta e ferma il 
treno, non blocca solo il vago-
ne di testa, ma frenano con-
temporaneamente anche gli al-
tri motori che fanno cammina-
re  il  convoglio.  Quelli,  cioè,  
che sono montati  sulle  altre  
carrozze: sedici in tutto, su tut-
ta la lunghezza del treno. Sal-
vo modifiche particolari i car-

relli motorizzati sono presenti 
sul primo (il vecchio locomoto-
re), sul terzo, sul sesto e sull’ot-
tavo vagone del Frecciarossa. 

Detto in modo banale fun-
ziona così: ogni treno è «super-
visionato» a distanza da un si-
stema che invia in tempo reale 
posizione, velocità e «stato di 
salute» a una centrale. Se qual-
cosa non va, la centrale inter-
viene. Ad esempio per far ral-
lentare il convoglio che viag-
gia troppo veloce. Se la cabina 
di pilotaggio non risponde, fre-
na «la regia». E in caso di emer-
genza scatta un sistema che di-
sattiva l’alimentazione elettri-
ca da ogni singolo motore «in-
chiodando» - o quasi - il convo-

glio. Ma c’è di più. «La regia 
elettronica» non controlla sol-
tanto la sicurezza del  treno, 
ma anche lo stato di salute del-
la rete su cui viaggia. Ed è sem-
pre la tecnologia a decidere di 
far scattare gli scambi, a far 
dialogare tra loro treno e rete 
su cui corre. Attraverso un si-
stema di microcorrenti presen-
ti sui binari. In caso di anoma-
lie intervengono i macchinisti. 
E per una emergenza reagisce 
tutta le rete. Cioè, in automati-
co, vengono rallentati, deviati 
e fermati convogli così da ri-
durre al minimo i problemi. E 
questa è l’ultima frontiera del 
trasporto su rotaia. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Annuncio dei sindacati

Oggi sciopero di due ore
“È assurdo morire così”

Due ore di sciopero dalle 12 al-
le 14. Lo hanno annunciato ie-
ri, per la giornata di oggi, i sin-
dacati Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltra-
sporti, Fast-Confsal, Ugl Taf e 
Orsa. Hanno aderito tutti i fer-
rovieri  dipendenti  in  tutte le  
aziende di settore operanti sul-
la rete nazionale e locale. Altre 
sigle sindacali, invece, hanno 
proclamato lo stop dalle 9 alle 
17.  «È terribile  che facendo  
correttamente, diligentemen-
te e con professionalità e pas-
sione il proprio lavoro si possa 
perdere la vita ed è ancor di 
più inaccettabile quando que-
sti eventi si verificano in un si-
stema tra i più avanzati a livel-
lo mondiale dal punto di vista 
della sicurezza», si legge in un 
comunicato diffuso dalle sigle 
sindacali.

INTERVISTA

Le carrozze rimaste sui binari dopo l’incidente dietro la motrice accartocciata su se stessa
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LA TRAGEDIA DELL’ALTA VELOCITÀ

Nel 2018 Trenord
ha dovuto pagare

28,5 milioni 
per ritardi 

ROMA

«I
l successo dell’Al-
ta  Velocità,  per  
certi  versi  anche  
imprevisto,  ha  

cambiato il Paese in senso so-
stenibile e modificato positi-
vamente  le  abitudini  degli  
italiani.  Un grande investi-
mento che non è stato spreca-
to,  un successo di  mercato 
perfino sorprendente. Ma ci 
sono ancora strettoie, soprat-
tutto a Firenze, Roma e Mila-
no. E c’è il problema del resto 
della  rete  ferroviaria,  che  
non è all’altezza». Così An-
drea Boitani, economista del-
la Cattolica di Milano e gran-
de esperto di trasporti.
Professore,  parliamo  dei  
problemi della rete AV.
«Il primo problema è quello
delle “ trasversali” al di fuori
della tratta AV. Esclusa la tra-
sversale che attraversa la Pia-
nura Padana non ce ne sono.
E’ in corso di realizzazione la
Napoli-Bari, che però richie-

derà tempo, ma non c’è nes-
sun progetto tra Roma e Pe-
scara o tra Roma e Ancona.
C’è il grande progetto di co-
struire una “Alta Velocità di
rete”, ovvero velocizzare le li-
nee esistenti dove non avreb-
besensocostruirelecostoseli-
neeAV:rendendolepiùlinea-
ri, correggendole, potenzian-
dole in modo tale da rendere
possibilediandareaunavelo-
cità di 200-220 km orari su li-
nee che adesso sostengono al
massimo i 100-120 km/h,
quandovabene».
Ma le tratte di AV che ci so-
no, sono adeguate al traffi-
co che c'è?
«Sulla Torino-Milano o sulla
Milano-Firenze sono più che
sufficienti. C’è però il proble-
ma del nodo di Firenze. Era
stato previstoun faraonico at-
traversamento e stazione sot-
terranea - sarebbe costato 4-5
miliardi-madopoalcunilavo-
ri è stato bloccato dal sindaco
di Firenze. Il risultato è che i
treni continuano ad andare
sui binari ordinari del vecchio
nodo di Firenze, ovviamente

mescolandosi al traffico nor-
male e regionale, e creando
uno stato di congestione al
97-98%.Sequalcosavastorto
- cosa che capita spesso nelle
ore di punta - si paralizza tut-
to.Anchesenongravecomea
Firenze, un problema simile
c’è anche a nord di Roma e a
norddiMilano.Sistalavoran-
do, ma ci sono problemi di ca-
pacità. Basti pensare che per i
problemioraricordatiTrenita-
liaeItalohannodovutoallun-
gareitempidipercorrenzasul-
la Milano-Napoli per proble-
midicongestione».
E se le strettoie venissero eli-
minate?
«Senzastrettoie,ecorreggen-
do il modello di circolazione,
potrebbero riuscire a passare
più treni di quanti non ce ne
passinoadesso.Inteoriasipo-
trebbe prevedere anche l’in-
gresso di un terzo operatore
nel mercato dell’Alta Veloci-
tà,oggiimpossibile.Epoibiso-
gnerebbe migliorare le linee
adriatica e tirrenica: tra Bolo-
gna e Bari le cose oggi vanno
meglio, ma non si possono

raggiungere i 200 km/h. Se si
riuscisse a portare a velocità
standard la Bari-Bologna e la
Roma-Genova, si ridurrebbe
anche la pressione sulla linea
AVMilano-Salerno».
La futura nuova Napoli-Ba-
ri,  o  la  ipotizzata  Saler-
no-Reggio Calabria, saran-
no linee AV «vere»?
«No. La Napoli-Bari non sarà
AV tradizionale, con treni a
350 all’ora, ma Alta Velocità
di rete: invece di fare una li-
nea tutta nuova si potenzia
quella esistente. Costa molto
meno. Poi c’è il problema dei
treni regionali: è grave che

tante persone che si sposta-
noconitreniregionalidebba-
noviaggiare cosìmale».
Di chi è la colpa? Delle Re-
gioni,  di  Fs,  dei  materiali,  
delle linee vecchie?
«Un misto. Le Regioni si ac-
contentanodipagarerelativa-
mente poco per un servizio
spessonondiqualità;dapoco
si stanno mettendo in linea
treni all’altezza delle esigen-
ze. Eppure potrebbe dare un
grande contributo alla quali-
tà della vita, dell’ambiente e
del traffico. E certamente c’è
unproblemadilineeferrovia-
rie,specienelMezzogiorno».
Ovvero? Che bisogna fare?
«La Salerno-Reggio Cala-
bria, la linea ionica, le tratte
in Sicilia sono di concezione
ottocentesca. Se non si siste-
mano, velocizzandole e am-
modernandole, non si risol-
ve nulla. Bisogna investire,
spendere». ROB. GIO. —
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Il sistema che rallenta non è solo nella motrice ma anche nelle altre carrozze

L’intervento dei super freni
“Sarebbe stata una strage”
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ANDREA BOITANI

PROFESSORE DI ECONMIA
ALLA CATTOLICA DI MILANO

Correggendo 
l’attuale modello
di circolazione
potrebbero passare 
più treni

12 APRILE 2010 
È di nove morti il bilancio 
delle vittime nell'incidente 
ferroviario nel Meranese, 
in Trentino Alto Adige, 
nel tratto fra Castelbello 
e Laces in un punto dove 
i binari attraversano 
una stretta gola.
I feriti ricoverati 
presso gli ospedali 
locali sono una trentina. 

12 LUGLIO 2016 
Collisione sulla linea Bari-Barlet-
ta tra due elettrotreni della 
Ferrotramviaria partiti 
rispettivamente dalle stazioni 
di Andria e Corato. La linea 
in quel tratto consente 
una velocità massima 
di 100 chilometri orari. 
Muoiono 23 persone, 
i feriti sono cinquanta.

Le altre tragedie sui binari

La nostra rete tra le più sicure d’Europa
Ma il numero di deragliamenti è da record
Due miliardi di manutenzioni nel 2019. Escluse le linee locali: ombre su sicurezza e controllo del traffico

29 GIUGNO 2009 
A causa della rottura di un asse, 
un convoglio ferroviario che tra-
sportava gpl deragliò mentre 
attraversava la stazione di Via-
reggio. Quattro cisterne si ribal-
tarono. In una si aprì uno squar-
cio di 40 centimetri, da cui uscì 
il gas. Tre minuti dopo, le esplo-
sioni devastarono un intero 
quartiere, uccidendo 
32 persone. 

25 GENNAIO 2018 
Mancano tre minuti alle sette 
del mattino quando un treno 
regionale, un convoglio Trenord 
con a bordo 350 persone,
pendolari partiti da Cremona 
per andare a scuola o al lavoro 
a Milano, deraglia all'altezza 
della stazione di Pioltello.
È di tre morti e 46 feriti
il tragico bilancio. Le vittime 
sono tutte donne.

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

La tragedia di Lodi avrebbe 
potuto  avere  conseguenze  
ancora più gravi, è stato det-
to. Naturalmente, nel Paese 
dei viadotti malandati e del-
la catastrofe del Ponte Mo-
randi,  si  potrebbe  pensare  
che l’incidente sulla linea ad 
Alta Velocità dimostri che an-
che il trasporto ferroviario vi-
va una realtà di precarietà e 
di rischio per chi viaggia. I nu-
meri e i fatti, per fortuna, ne-
gano  questa  interpretazio-
ne.  C’è  senz’altro  un grave 
problema per le infrastruttu-
re stradali, largamente risa-
lenti agli anni ’70 e ’80. I tre-
ni - soprattutto quelli veloci, 
che usano tecnologie moder-
nissime e linee ferroviarie at-
tivate nel 2005 - continuano 
invece ad essere molto sicu-
ri. Non convince del tutto, pe-
rò, lo stato delle linee regio-
nali e in concessione, dove si 
registrano problemi, difficol-
tà e incidenti.

Strade e treni
Nel 2018 in Italia gli inciden-
ti  stradali  hanno  causato  
3.325 decessi; 12 gli inciden-
ti con aerei (nessuno su voli 

di  linea).  Secondo  l'ultimo  
«Rapporto annuale sulla sicu-
rezza delle ferrovie» dell'A-
genzia nazionale per la sicu-
rezza delle  ferrovie (Ansf),  
pubblicato nel 2019 e relati-
vo al 2018, i decessi in inci-
denti ferroviari sono stati 73, 
che salgono a 158 se si conta-
no quelli  causati  dalla pre-
senza di persone sui binari. 

Il primo su AV
Quello di Lodi è il primo inci-
dente mortale che riguarda i 
treni ad Alta Velocità, la rete 
completata da Torino a Sa-
lerno nel 2009 e di proprietà 
della società RFI, del grup-
po Ferrovie. Una rete che in 
dieci  anni  ha  trasportato  
(sui vagoni marchiati Treni-
talia e Italo) addirittura 435 
milioni di passeggeri. Gli al-
tri incidenti importanti del-
la  storia  recente  hanno ri-
guardato  linee  locali  o  in  
concessione;  gravissimo  il  
caso sulla Bari-Barletta del 
2016, per il quale è comin-
ciato da poco il processo. Op-
pure, come a Viareggio nel 
2009,  l’incidente  è  dipeso  
dal  deragliamento  di  un  
merci carico di gpl con un as-
sale danneggiato.

Italia ed Europa
L’Era, l’agenzia dell’Ue sulla 
sicurezza ferroviaria, quanti-
fica la sicurezza con un indice 
basato sul numero incidenti 
per ogni milione di km percor-
si. Rispetto alla media euro-
pea di 0,73 nel 2018, l’Italia 
segna un valore di 0,28, ovve-
ro un rischio di incidente del 
62% inferiore alla media Ue, 
come  Germania  e  Francia  
(0,28 e 0,27). Stessa ottima 
valutazione per la rete pubbli-
ca italiana anche dal Global 
Safety Index elaborato dall’U-
nion Internationale  des Che-
mins  de  fer  (UIC),  l’organi-
smo internazionale che riuni-
sce tutte le aziende ferrovia-
rie del mondo. 

La sicurezza costa
Soltanto nel 2019 RFI ha spe-
so per la sicurezza e la manu-
tenzione della rete ferroviaria 
(non solo quella ad Alta Veloci-
tà) oltre 2,2 miliardi di euro 
(erano stati 1,1 nel 2002). Sol-
di che sono stati spesi in siste-
mi di sicurezza che in caso di 
anormalità e guasti ai sistemi 
di gestione e controllo del traf-
fico ferroviario (come è suc-
cesso anche ieri a Lodi) bloc-
cano immediatamente la cir-
colazione dei treni in viaggio. 
Oggi la rete Alta Velocità/Al-
ta Capacità ha sistemi ancora 
più avanzati:  l’ERTMS con-
trolla la velocità massima am-
messa e la distanza dei treni, 
istante  per  istante,  interve-

nendo  automaticamente  in  
caso di superamento di tali li-
miti. Il Sistema Controllo Mar-
cia Treno (SCMT) agisce inve-
ce nei  nodi metropolitani  e  
sulle linee convenzionali.

Troppi deragliamenti, però
Secondo i dati Eurostat, che 
dal 2016 al 2018 hanno regi-
strato l’aumento da 104 a 120 
degli incidenti, l’Italia ha in-
sieme a Spagna e Ungheria il 
non glorioso record del paese 
Ue con il maggior numero di 
deragliamenti: nel 2018 sono 
stati 8 casi. 

Ombre sulle linee locali
E c’è il vero «buco nero», ovve-
ro le linee locali e in concessio-
ne, che secondo gli esperti ol-
tre che storicamente più insi-
cure sono tutte di vecchia con-
cezione  e  datate.  Secondo  
una  relazione  dell’Agenzia  
nazionale  per  la  Sicurezza  
Ferroviaria (Ansf) del dicem-
bre 2018, nove gestori ferro-
viari regionali su 12 analizza-
ti registrano gravi lacune sul-
la  progettazione  dell’infra-
struttura,  sul  suo funziona-
mento sicuro, sulla fornitura 
e manutenzione del materia-
le, sulla manutenzione e fun-
zionamento  del  sistema  di  
controllo del traffico e di se-
gnalamento. Problemi confer-
mati dalle cronache: lo scorso 
14 gennaio a Piscinola tampo-
namento  sulla  Circumvesu-
viana,  mentre  la  lombarda  
Trenord solo nel 2018 (l’an-
no del deragliamento di Piol-
tello) ha dovuto riconoscere 
agli abbonati bonus per oltre 
28,5 milioni a causa di ritardi 
e soppressioni. —
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ANSA/MATTEO BAZZI

LODOVICO POLETTO

INVIATO A LODI

I
l carrello anteriore strappa-
to dal treno di testa e finito 
a venti metri da quel che re-
sta della vettura rovescia-

ta. I fasci di cavi e tubi che esco-
no dalla seconda carrozza, pie-
gata su un fianco ma ancora 
adagiata sulla massicciata della 
ferrovia ad Alta Velocità. E tutte 
le altre carrozze integre, dritte, 
rigate da una granuola di sassi 
che gli è piovuta loro addosso, 
deragliate, certo, ma sane. 

«Vent’anni fa sarebbe stato 
un disastro» dicono i vecchi fer-

rovieri. «Vent’anni fa, tutti sti 
vagoni te li saresti trovati uno 
sull’altro. E sai quanti morti ci 
sarebbero stati...». Già, tanti, 
perché a quei tempi se il loco-
motore  davanti  smetteva  di  
frenare  e  quello  dietro  non  
azionava immediatamente la 
rapida finiva che il convoglio 
si piegava su stesso come un 
ventaglio e i vagoni montava-
no gli uni sugli altri. 

«No, guardi, oggi tutto que-
sto non accade più. E a dire il 
vero anche da parecchi anni. 
Una cosa  così  non potrebbe  
proprio accadere, tanto meno 
su treni come questi che supe-
rano i 300 all’ora» spiega Mar-
co, ingegnere e progettista di 

treni. Oggi, infatti, frenano tut-
ti i vagoni. Con sistemi che l’uo-
mo, quasi, non controlla diret-
tamente. 

Per dire. Il Frecciarossa Mil-
le ovvero l’Etr 4 è una concen-
trato di tecnologia tale che nul-
la è lasciato al caso. I freni, ad 
esempio. Se il macchinista si 
accorge di un guaio e aziona il 
sistema che rallenta e ferma il 
treno, non blocca solo il vago-
ne di testa, ma frenano con-
temporaneamente anche gli al-
tri motori che fanno cammina-
re  il  convoglio.  Quelli,  cioè,  
che sono montati  sulle  altre  
carrozze: sedici in tutto, su tut-
ta la lunghezza del treno. Sal-
vo modifiche particolari i car-

relli motorizzati sono presenti 
sul primo (il vecchio locomoto-
re), sul terzo, sul sesto e sull’ot-
tavo vagone del Frecciarossa. 

Detto in modo banale fun-
ziona così: ogni treno è «super-
visionato» a distanza da un si-
stema che invia in tempo reale 
posizione, velocità e «stato di 
salute» a una centrale. Se qual-
cosa non va, la centrale inter-
viene. Ad esempio per far ral-
lentare il convoglio che viag-
gia troppo veloce. Se la cabina 
di pilotaggio non risponde, fre-
na «la regia». E in caso di emer-
genza scatta un sistema che di-
sattiva l’alimentazione elettri-
ca da ogni singolo motore «in-
chiodando» - o quasi - il convo-

glio. Ma c’è di più. «La regia 
elettronica» non controlla sol-
tanto la sicurezza del  treno, 
ma anche lo stato di salute del-
la rete su cui viaggia. Ed è sem-
pre la tecnologia a decidere di 
far scattare gli scambi, a far 
dialogare tra loro treno e rete 
su cui corre. Attraverso un si-
stema di microcorrenti presen-
ti sui binari. In caso di anoma-
lie intervengono i macchinisti. 
E per una emergenza reagisce 
tutta le rete. Cioè, in automati-
co, vengono rallentati, deviati 
e fermati convogli così da ri-
durre al minimo i problemi. E 
questa è l’ultima frontiera del 
trasporto su rotaia. —
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Annuncio dei sindacati

Oggi sciopero di due ore
“È assurdo morire così”

Due ore di sciopero dalle 12 al-
le 14. Lo hanno annunciato ie-
ri, per la giornata di oggi, i sin-
dacati Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltra-
sporti, Fast-Confsal, Ugl Taf e 
Orsa. Hanno aderito tutti i fer-
rovieri  dipendenti  in  tutte le  
aziende di settore operanti sul-
la rete nazionale e locale. Altre 
sigle sindacali, invece, hanno 
proclamato lo stop dalle 9 alle 
17.  «È terribile  che facendo  
correttamente, diligentemen-
te e con professionalità e pas-
sione il proprio lavoro si possa 
perdere la vita ed è ancor di 
più inaccettabile quando que-
sti eventi si verificano in un si-
stema tra i più avanzati a livel-
lo mondiale dal punto di vista 
della sicurezza», si legge in un 
comunicato diffuso dalle sigle 
sindacali.

INTERVISTA

Le carrozze rimaste sui binari dopo l’incidente dietro la motrice accartocciata su se stessa
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LA TRAGEDIA DELL’ALTA VELOCITÀ

Nel 2018 Trenord
ha dovuto pagare

28,5 milioni 
per ritardi 

ROMA

«I
l successo dell’Al-
ta  Velocità,  per  
certi  versi  anche  
imprevisto,  ha  

cambiato il Paese in senso so-
stenibile e modificato positi-
vamente  le  abitudini  degli  
italiani.  Un grande investi-
mento che non è stato spreca-
to,  un successo di  mercato 
perfino sorprendente. Ma ci 
sono ancora strettoie, soprat-
tutto a Firenze, Roma e Mila-
no. E c’è il problema del resto 
della  rete  ferroviaria,  che  
non è all’altezza». Così An-
drea Boitani, economista del-
la Cattolica di Milano e gran-
de esperto di trasporti.
Professore,  parliamo  dei  
problemi della rete AV.
«Il primo problema è quello
delle “ trasversali” al di fuori
della tratta AV. Esclusa la tra-
sversale che attraversa la Pia-
nura Padana non ce ne sono.
E’ in corso di realizzazione la
Napoli-Bari, che però richie-

derà tempo, ma non c’è nes-
sun progetto tra Roma e Pe-
scara o tra Roma e Ancona.
C’è il grande progetto di co-
struire una “Alta Velocità di
rete”, ovvero velocizzare le li-
nee esistenti dove non avreb-
besensocostruirelecostoseli-
neeAV:rendendolepiùlinea-
ri, correggendole, potenzian-
dole in modo tale da rendere
possibilediandareaunavelo-
cità di 200-220 km orari su li-
nee che adesso sostengono al
massimo i 100-120 km/h,
quandovabene».
Ma le tratte di AV che ci so-
no, sono adeguate al traffi-
co che c'è?
«Sulla Torino-Milano o sulla
Milano-Firenze sono più che
sufficienti. C’è però il proble-
ma del nodo di Firenze. Era
stato previstoun faraonico at-
traversamento e stazione sot-
terranea - sarebbe costato 4-5
miliardi-madopoalcunilavo-
ri è stato bloccato dal sindaco
di Firenze. Il risultato è che i
treni continuano ad andare
sui binari ordinari del vecchio
nodo di Firenze, ovviamente

mescolandosi al traffico nor-
male e regionale, e creando
uno stato di congestione al
97-98%.Sequalcosavastorto
- cosa che capita spesso nelle
ore di punta - si paralizza tut-
to.Anchesenongravecomea
Firenze, un problema simile
c’è anche a nord di Roma e a
norddiMilano.Sistalavoran-
do, ma ci sono problemi di ca-
pacità. Basti pensare che per i
problemioraricordatiTrenita-
liaeItalohannodovutoallun-
gareitempidipercorrenzasul-
la Milano-Napoli per proble-
midicongestione».
E se le strettoie venissero eli-
minate?
«Senzastrettoie,ecorreggen-
do il modello di circolazione,
potrebbero riuscire a passare
più treni di quanti non ce ne
passinoadesso.Inteoriasipo-
trebbe prevedere anche l’in-
gresso di un terzo operatore
nel mercato dell’Alta Veloci-
tà,oggiimpossibile.Epoibiso-
gnerebbe migliorare le linee
adriatica e tirrenica: tra Bolo-
gna e Bari le cose oggi vanno
meglio, ma non si possono

raggiungere i 200 km/h. Se si
riuscisse a portare a velocità
standard la Bari-Bologna e la
Roma-Genova, si ridurrebbe
anche la pressione sulla linea
AVMilano-Salerno».
La futura nuova Napoli-Ba-
ri,  o  la  ipotizzata  Saler-
no-Reggio Calabria, saran-
no linee AV «vere»?
«No. La Napoli-Bari non sarà
AV tradizionale, con treni a
350 all’ora, ma Alta Velocità
di rete: invece di fare una li-
nea tutta nuova si potenzia
quella esistente. Costa molto
meno. Poi c’è il problema dei
treni regionali: è grave che

tante persone che si sposta-
noconitreniregionalidebba-
noviaggiare cosìmale».
Di chi è la colpa? Delle Re-
gioni,  di  Fs,  dei  materiali,  
delle linee vecchie?
«Un misto. Le Regioni si ac-
contentanodipagarerelativa-
mente poco per un servizio
spessonondiqualità;dapoco
si stanno mettendo in linea
treni all’altezza delle esigen-
ze. Eppure potrebbe dare un
grande contributo alla quali-
tà della vita, dell’ambiente e
del traffico. E certamente c’è
unproblemadilineeferrovia-
rie,specienelMezzogiorno».
Ovvero? Che bisogna fare?
«La Salerno-Reggio Cala-
bria, la linea ionica, le tratte
in Sicilia sono di concezione
ottocentesca. Se non si siste-
mano, velocizzandole e am-
modernandole, non si risol-
ve nulla. Bisogna investire,
spendere». ROB. GIO. —
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Il sistema che rallenta non è solo nella motrice ma anche nelle altre carrozze

L’intervento dei super freni
“Sarebbe stata una strage”
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Il governatore del Veneto: ci vuole l’isolamento fiduciario per i rientri

Zaia: “I cinesi non sono untori
Non cercate voti sulla loro pelle”

INTERVISTA

Un caso accertato alla Cecchignola
Italiano trasferito allo Spallanzani
Morto a Wuhan il medico 34enne che ha scoperto il virus ed è stato censurato da Pechino

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

C’è ancora il segno “più” da-
vanti all’economia dell’Euro-
zona, anche se lo slancio resta 
“modesto”. Questo perché die-
tro l’angolo restano le solite in-
cognite globali, alle quali nel-
le ultime settimane se n’è ag-
giunta una in particolare: il co-
ronavirus. A dirlo è Christine 
Lagarde, che ha messo in guar-
dia dai possibili impatti econo-
mici  della  nuova  epidemia  
partita dalla Cina. Turismo e 
lusso i settori che rischiano di 
essere più colpiti in Europa, 
ma  non  solo.  Un  report  di  
Standard  &  Poor’s  prevede  
forti contraccolpi per il setto-

re automobilistico: proprio ie-
ri l’ad di Fca, Mike Manley, ha 
annunciato che nel giro di 2-4 
settimane c’è il rischio di do-
ver fermare uno stabilimento 
in Europa per  mancanza di  
forniture dalla Cina. 

La numero uno della Bce ha 
parlato  ieri  della  situazione  
con  gli  eurodeputati  della  
commissione Affari economi-
ci del Parlamento Ue. Servo-
no «cautela e prudenza», av-
verte Lagarde. «Ma certamen-
te il coronavirus è ovviamen-
te  motivo  di  preoccupazio-
ne». Difficile stimare un possi-
bile impatto economico dell’e-
spandersi  del  virus  e  infatti  
l’ex capo del Fondo moneta-

rio internazionale non si ad-
dentra  in  previsioni  perché  
«non abbiamo molti elementi 
oggi  per  misurare le  conse-
guenze della diffusione». Ma 
certamente la chiusura delle 
aziende in Cina, così come lo 
stop dei voli, rischiano di farsi 
sentire in Europa. Dove il set-
tore del turismo e quello del 
lusso  potrebbero  pagare  il  
prezzo più salato, specialmen-
te in Italia. 

È stato così anche nel 2003 
con la Sars: «Ci si è resi conto 
che  l’economia  subisce  uno  
choc e la crescita rallenta» ha 
aggiunto Lagarde,  anche se  
poi – una volta fermata l’epi-
demia – «c’è un rimbalzo al 

rialzo  e  l’economia  riparte  
con forza». Diciassette anni fa 
il diffondersi del virus costò 
circa un punto di Pil al gover-
no cinese, questa volta però 
gli economisti prevedono un 
effetto  maggiore  a  Pechino  

(almeno due punti di Pil) e de-
cisamente più vasto su scala 
mondiale, visto che il peso glo-
bale  dell’economia  cinese  è  
notevolmente aumentato. 

Standard & Poor’s mette in 
guardia il settore automobili-

stico, dopo che le misure pre-
se da Pechino per evitare la dif-
fusione  del  contagio  hanno  
portato alla chiusura di diver-
si stabilimenti in cui vengono 
prodotti i componenti per l’in-
dustria globale delle quattro 
ruote. Lo stop di due settima-
ne per gli impianti nella pro-
vincia di Hubei dovrebbe ri-
durre del 2-4% la produzione 
annua della regione e le riper-
cussioni si faranno presto sen-
tire in Europa. Volkswagen è 
il produttore più esposto, vi-
sto che opera in Cina con 23 
impianti. Tra i produttori di 
componenti, invece, è Bosch 
che potrebbe pagare il prezzo 
più salato (i ricavi del gruppo 
in Cina si aggirano attorno ai 
14 miliardi di euro). 

Fiat-Chrysler rischia invece 
di fermare un impianto in Eu-
ropa, come ha detto ieri al Fi-
nancial Times l’ad Mike Man-
ley senza rivelare di quale si 
tratta.  Quattro  fornitori  del  
gruppo in Cina sono stati col-
piti dalle misure di emergen-
za del coronavirus. E, di que-
sti, uno in particolare potreb-
be costringere Fca a interrom-
pere l’attività in un impianto 
europeo. L’azienda ha creato 
un team per monitorare le for-
niture, valutare i possibili im-
patti sulla produzione e cerca-
re fornitori alternativi. Anche 
se  quest’ultima  operazione  
può richiedere del tempo per 
via delle certificazioni e delle 
registrazioni dei nuovi com-
ponenti. —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

C
onfido ancora che lo 
staff scientifico del mi-
nistro  Speranza  ri-
prenda in esame quel-

la circolare scolastica in nome 
del  principio  di  precauzione.  
Ma non facciamone una batta-
glia politica». Il Governatore del 
Veneto, Luca Zaia, non intende 
far cadere la questione degli stu-
denti a rischio di coronavirus. È 
però molto dispiaciuto che sia 
passato un messaggio che ritie-
ne «sbagliato».
Presidente, che cosa ci sareb-
be di sbagliato? 

«Che ci sia qualcosa di politico
dove non c’è.Al contrario, ioso-
no convinto che in questa fase,
sulcoronavirusoccorrauna“no
flyzone”dellapolitica.Èunpro-
blema che riguarda tutti senza
distinzione di religione, credo
politico,coloredellapelle».
Ma sembrava un’altra  cosa:  
voi quattro Governatori leghi-
sti che volevate mettere in dif-
ficoltà il governo.O no?
«Sì, è passata l’idea di quattro
rozzilocalistichevolevanofare
unpo’divotisullapelledeicine-
si. Invece no, era una proposta
di semplice buon senso. Basta
leggere, ma sul serio, la lettera
inviata al governo. Abbiamo
chiestodivalutarelapossibilità
di un isolamento volontario di

2 settimane per i ragazzi in età
scolare, di qualunque naziona-
lità, italiani compresi, che tor-
nasserodallezoneinfette,nem-
meno da tutta la Cina, prima di
entrare in classe. Perché sa, se
siverificasseunsolocasodicon-
tagio in una scuola, cadremmo
inun precipizio...L’ho spiegato
personalmente al ministro: ab-
biamolaresponsabilitàdievita-
re l’irreparabile. E aggiungo
che non abbiamo mai parlato
dibambinicinesi».
Temete che in qualche modo 
il  virus  possa  affacciarsi  in  
una scuola italiana. Ma per-
ché non in un liceo, o una uni-
versità, o una fabbrica?
«Per gli adulti, c’è già un proto-
collo.IcinesichearrivanoinIta-

lia, peraltro, seguono i consigli
del loro governo, quello che gli
rimbalzasullechat,egiàsichiu-
dono in casa. Si chiama isola-
mentofiduciario.Diciamolofor-
te: altro che untori, la comunità
cinese in Italia è un modello da
seguire.Sonodavverodispiaciu-
to di comportamenti poco ri-
spettosineiloroconfronti».
Gli esperti del ministero non 
vedono rischi.
«Io ho studiato veterinaria, ma
qualcosa ne so di virus e batteri,
einfattihoavutoilconfortodiil-
lustrivirologi,persinodaBurio-
ni: nella fase di una possibile in-
cubazione, l’unica prevenzione
èl’isolamento.Lapreoccupazio-
neècheilvirusviaggidallezone
infettetrovando un vettore, che
èun corpo umano,nonimporta
se cinese o no. Un umano pur-
chessia.Ora,èverochesonosta-
tisospesi ivolidirettidallaCina.
Ma come la mettiamo con i voli
indiretti? Se una famiglia parte
dalla Cina, fa scalo in qualche
Paese del Medio Oriente, e poi
rientra in Italia, noi che faccia-
mo? Basta che il bambino non
abbia la febbre e il giorno dopo

vainclasse?Nonc’entrailbuoni-
smo o il cattivismo, ma il princi-
piodiprecauzione».
Perché  tanta  attenzione  ai  
bambini? Solleticate le paure 
delle famiglie?
«No, semplicemente segnalia-
mo che se un bambino conta-
giato,maancora infaseasinto-
matica,entra in una classe, lì si
ritroverà con altri bambini in
uno spazio chiuso per ore e
giorni. È un dato di fatto. E in-
fatti i bambini si prendono tut-
ti ivirus che girano».
Scusi, Zaia, lei dice che la poli-
tica  non  c’entra.  Ma  allora  
perché la lettera l’avete firma-
ta solo voi quattro della Le-
ga?  Se  è  una  questione  di  
buon senso, ci voleva tanto a 
coinvolgere anche un Bonac-
cini?
«Onestamente,ci ho purepen-
sato. Ma la lettera è nata così,
su due piedi. Non volevo man-
care di rispetto agli altri presi-
denti, ci mancherebbe. È che
se dovevo sentire tutti, sareb-
be passata una settimana. In-
vecequibisognacorrere».—
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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

Il test è positivo. Uno dei 56 ita-
liani rientrati dall’area di Wu-
han lunedì scorso con un volo 
militare ha contratto il conta-
gio da coronavirus. La confer-
ma arriva nella tarda serata di 
ieri, con una nota dell’Istituto 
superiore di Sanità: è la conclu-
sione di una lunga giornata di 
attesa dopo che il giovane, 29 
anni (secondo le prime infor-
mazioni un ricercatore di origi-
ne emiliana), era stato trasferi-
to all’Istituto per le malattie in-
fettive Lazzaro Spallanzani a 
causa di una sospetta positivi-
tà. A convincere i medici della 

necessità di ulteriori verifiche 
era stato l’esito dubbio di uno 
dei tamponi effettuati sui 56 
forzati  della quarantena alla 
Cecchignola. Il protocollo d’e-
mergenza si è messo in moto 
attorno alle 14, quando l’uo-
mo ha lasciato la cittadella mi-
litare diretto all’ospedale dove 
sono ricoverati i coniugi cinesi 
che erano, fino a ieri, gli unici 
due casi registrati in Italia. «Il 
paziente, in buone condizioni 
generali, presentava un mode-
sto rialzo termico ed iperemia 
congiuntivale. Gli accertamen-
ti  hanno  tolto  ogni  dubbio»  
spiega un medico. 

Gli altri pazienti tirano un so-
spiro di sollievo. «Adesso sia-
mo sereni. I medici militari ci 
hanno spiegato che tutti i no-
stri tamponi faringei, che ab-
biamo eseguito ieri (mercole-

dì, ndr) e che verranno effet-
tuati  a  cadenza settimanale,  
sono negativi. Dopo la notizia 
di  ulteriori  accertamenti  su  
una delle persone che era con 
noi, un uomo che era in stanza 
da solo, eravamo preoccupati. 
Ma noi siamo negativi, e stase-

ra festeggeremo con il prosec-
co». Il prossimo tampone sarà 
eseguito il 10 febbraio, ma in-
tanto crescono i  timori,  e  in 
qualche caso la rabbia, per la 
possibilità di restare isolati an-
che dopo la fine della quaran-
tena. «Rischiamo di essere vit-

time del pregiudizio pur essen-
do sani. Un genitore ha raccon-
tato di essere stato informato 
che a scuola hanno raccolto le 
firme contro il ritorno in classe 
del suo bambino che si trova 
qui con lui» . Una psicosi che 
provoca effetti pericolosi an-

che all’esterno: il sindaco di Bo-
lona Virginio Merola ha denun-
ciato «un’aggressione teppisti-
ca a sfondo razzista a un bam-
bino cinese di 11 anni» avvenu-
to in una strada della città a 
opera di alcuni ragazzini. 

A diecimila chilometri di di-

stanza, nel porto giapponese 
di  Yokohama  aspettano  i  
3.700 a bordo della nave da 
crociera  Diamond  Princess,  
che resteranno bloccati in ma-
re a causa dell’emergenza co-
ronavirus fino al 19 febbraio. 
A bordo si trovano 35 italiani: 
di  questi,  25  sono  membri  
dell’equipaggio, a partire dal 
comandante  Gennaro  Arma,  
originario di Sorrento. Nessu-
no di loro risulta contagiato, 
mentre 20 tra le persone a bor-
do sono state trovate positive 
al virus e trasferite in ospeda-
le, sulla terraferma. 

Il  governo italiano intanto 
conferma le misure di «massi-
ma precauzione» annuncian-
do di essere pronto a varare ul-
teriori iniziative: «Stiamo par-
lando di un rischio sanitario 
che richiede un costante ag-
giornamento. Dobbiamo man-
tenerci flessibili e se necessa-
rio tornare ad aggiornare le no-
stre  misure»  dichiara  il  pre-
mier Giuseppe Conte dopo un 
vertice  alla  Protezione civile  
nel giorno in cui gli operatori 
turistici incontrano il ministro 
Dario Franceschini, a cui rin-
novano le loro preoccupazioni 

per le conseguenze sul com-
parto, con perdite stimate pari 
a 1,6 miliardi e 13 milioni di 
presenze. «Ci appelliamo al go-
verno perché riprendano i voli 
con la Cina e si eviti che a finire 
isolati siamo noi» è la richiesta 
del  presidente  di  Confindu-
stria Vincenzo Boccia. 

Mentre in Europa il bilancio 
dei contagiati sale a 30, in Ci-
na – dove si contano 28.018 ca-
si e 563 decessi – è morto a cau-
sa del contagio Li Wenliang, il 
medico eroe di 34 anni che per 
primo  diede  l’allarme  sulla  
nuova  epidemia,  senza  pur-
troppo essere ascoltato. A con-
fermare la sua scomparsa è sta-
to il Central Hospital di Wu-
han. L’oftalmologo è morto do-
po l’ultimo, inutile, trattamen-
to di emergenza . –
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DALL’INVIATO A BRUXELLES

La pandemia in Cina sembra 
accelerare le trattative tra Wa-
shington e Pechino per frena-
re la guerra commerciale. E 
soprattutto scongiurare una 
possibile recessione a livello 
globale. Il ministero delle Fi-
nanze di Pechino ha annun-
ciato ieri di aver tagliato le ta-
riffe doganali su 75 miliardi 
di dollari di beni importati da-
gli Usa e, di conseguenza, pre-
sto Washington potrebbe fa-
re altrettanto su una serie di 
beni cinesi. Lo ha rivelato il se-
gretario al Tesoro Usa, Ste-
ven Mnuchin, preannuncian-
do l’attesa «fase due» dell’ac-
cordo tra le due superpoten-
ze che già aveva siglato una 
prima intesa il  15 gennaio.  
Un passo che aiuta a rassere-
nare i mercati e riduce le in-
certezze sull’economia.

Le misure di Pechino entre-
ranno in vigore a partire dal 
14 febbraio e prevedono la ri-
duzione dei dazi dal 10 al 5% 
su alcuni beni e dal 5 al 2,5% 
su altri che erano stati colpiti 
dalla decisione presa il 1 set-
tembre scorso. Questa mos-
sa, secondo la Cina, «confer-
ma il progresso sano e stabile 
delle  relazioni con gli  Stati  
Uniti». Restano invece molti 
punti di domanda sul fronte 
atlantico che vede contrappo-
sti gli Usa e l’Unione europea. 
La  minaccia  americana  di  
nuovi dazi è sempre lì che pen-
de sulla testa degli europei co-
me una  spada di  Damocle.  

Nelle prossime ore potrebbe-
ro esserci sviluppi, visto che il 
commissario Ue al Commer-
cio è volato improvvisamente 
oltreoceano per trattare con 
gli  uomini  dell’amministra-
zione  Trump.  Il  viaggio  di  
Phil Hogan non era in pro-
gramma, anche perché l’irlan-
dese  è  rientrato  dagli  Stati  
Uniti solo tre settimane fa e ie-
ri avrebbe dovuto partecipa-
re a un convegno a Bruxelles. 
Presenza  cancellata  all’ulti-
mo minuto per andare a Wa-
shington a incontrare il suo 
omologo Robert Lighthizer. 

I nodi sul tavolo sono sem-
pre gli stessi: la minaccia dei 
dazi sul settore automobilisti-
co, quelli su acciaio e allumi-
nio o le rappresaglie legate al-
la disputa Boieng-Airbus. Le 
parti  stanno  lavorando  per  

trovare un’intesa commercia-
le in modo da risolvere tutti i 
contenziosi ed entro la fine 
del  mese  Ursula  von  der  
Leyen potrebbe andare alla 
Casa  Bianca  per  incontrare  
Donald Trump.

«Dobbiamo operare perché 
si sviluppi un’agenda positiva 
tra Washington e Bruxelles» 
ha detto ieri Giuseppe Conte 
in Senato, che ha chiesto di fre-
nare un’escalation «che avvan-
taggia  solo  i  concorrenti  di  
Usa e Ue». Il premier ha ricor-
dato che «il governo si è attiva-
to per chiedere alla Commis-
sione europea di adottare mec-
canismi  di  compensazione  
per mitigare i danni ai settori 
penalizzati  dai  dazi  imposti  
dopo il pronunciamento della 
Wto su Airbus». —
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LA VISITA A SORPRESA DEL PRESIDENTE MATTARELLA

In Giappone ancora
bloccati su una nave

da crociera 
altri 35 italiani

Christine Lagarde, presidente della Banca centrale europea

Tra gli alunni (anche asiatici) contro i pregiudizi
Una visita contro i pregiudizi: questa mat-
tina gli alunni della scuola Manin di Ro-
ma, una delle più multiculturali della Ca-
pitale, hanno ricevuto la visita di un ospi-
te inatteso. Il Presidente della Repubbli-

ca, Sergio Mattarella, ha infatti varcato la 
soglia dell’istituto nel quartiere Esquili-
no, definito spesso come la «Chinatown 
romana», intrattenendosi con gli alunni, 
con i quali ha intonato anche l’Inno d’Ita-

lia. Accompagnato da sua figlia Laura, il 
Capo dello Stato ha visitato la scuola che 
si contraddistingue per la sua spiccata 
multiculturalità (gli alunni, tra il 40 e il 
50% non sono di nazionalità italiana).

LUCA ZAIA

GOVERNATORE 
DEL VENETO

azzerate le imposte su beni per 75 miliardi di dollari

La pandemia accelera i negoziati
La Cina riduce i dazi sugli Usa

I medici: il paziente
ha un modesto
rialzo termico

Acceramenti in corso

L’ALLARME GLOBALE L’ALLARME GLOBALE

I timori della Bce
“Il coronavirus
rischia di frenare
l’economia in Europa”
Lagarde: lusso e turismo sono i settori in pericolo
S&P avverte l’auto e Fca potrebbe fermare una fabbrica

REUTERS

Dobbiamo evitare 
l’irreparabile. Basta 
un solo caso a scuola 
e saremmo 
tutti nel precipizio 

REUTERS

VIA REUTERS
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Un’inchiesta di Franceinfo smaschera anni di molestie degli autori famosi alle giovani dipendenti

Il ricatto degli scrittori-molestatori
L’editoria francese travolta dal #Metoo

WALTER RAUHE

BERLINO

È rimasto in carica solo per 24 
ore il governatore della Turin-
gia, Thomas Kemmerich elet-
to martedì grazie ai voti decisi-
vi dei deputati regionali del 
partito dell’ultradestra Alter-
native für Deutschland (AfD). 
Ieri, dopo che l’ondata di sde-
gno aveva chiamato in campo 
la  stessa  cancelliera  Angela  
Merkel, che dal Sudafrica do-
ve si  trova in visita ufficiale 
aveva definito la votazione co-
me «imperdonabile» e come 
un «giorno nero per la demo-
crazia tedesca», Kemmerich è 
stato costretto ad ammettere 
lo sbaglio e a presentare le sue 
dimissioni.  Una  decisione  
«inevitabile», come ha spiega-
to nel corso di una conferenza 
stampa improvvisata  ad  Er-
furt, il capoluogo della Turin-
gia.  «I  politici  democratici  
hanno bisogno di maggioran-
ze democratiche», ha aggiun-
to spiegando che la sua elezio-
ne a governatore sarebbe sta-
ta frutto di un «perfido trucco 
messo in scena dagli estremi-
sti dell’AfD per danneggiare il 
sistema democratico». Capoli-
sta del Partito liberal-demo-
cratico Fdp che alle elezioni 
amministrative di tre mesi fa 
aveva ottenuto il 5% dei voti, 
era stato eletto martedì anche 
dai deputati dell’Unione cri-
stiano-democratica Cdu e da 
quelli  del  suo stesso partito 
che ignorando le direttive di 
condotta  dettate  dai  vertici  
dei loro rispettivi partiti a Ber-
lino erano scesi a patti con l’ul-
tradestra pur di fare un «di-
spetto» al governatore uscen-
te di sinistra Bodo Ramelow. 

Ma più che un semplice di-
spetto, i  deputati di Cdu ed 
Fdp hanno rotto un tabù eleg-
gendo per la prima volta in as-
soluto nella storia del dopo-
guerra un governatore regio-

nale con il sostegno attivo di 
un  partito  dichiaratamente  
negazionista,  revisionista  e  
con contatti con gli ambienti 
eversivi del movimento neo-
nazista.  Un  vero  e  proprio  
schiaffo in faccia per la Germa-
nia democratica e civile e un 
gesto alquanto insensibile e  
incosciente a  livello  storico.  
Appena una settimana fa  il  
mondo  intero  -  Germania  
compresa  -  ha  celebrato  
nell’ex campo di sterminio na-
zista di Auschwitz-Birkenau il 
settantacinquesimo  anniver-
sario della liberazione del la-
ger da parte dell’Armata rossa 
nel gennaio del 1945. Lo sdo-

ganamento da parte dei cri-
stiano-democratici  e  libe-
ral-democratici di un partito 
come  l’AfD  che  in  Turingia  
non nasconde i suoi sentimen-
ti sfacciatamente nostalgici e 
negazionisti, ha rappresenta-
to un caso senza precedenti 
nella storia del Paese e non 
mancherà di provocare trau-
mi e paure anche a livello fede-
rale. Fantasmi che anche le ve-
loci quanto inevitabili dimis-
sioni di Thomas Kemmerich 
dal suo incarico non saranno 
in grado di cancellare tanto ve-
locemente. 

E altrettanto arduo risulta 
immaginarsi che le probabili 

elezioni anticipate che verran-
no indette nel piccolo Land te-
desco orientale possano offri-
re un’occasione di rilancio e di 
cancellazione di questa singo-
lare «rottura di tabù». In nu-
merose regioni della Germa-
nia dell’Est l’ultradestra popu-
lista  continua  a  raccogliere  
enormi consensi e ha conqui-
stato in tutte le scadenze elet-
torali degli ultimi due anni - 
da quelle europee a quelle am-
ministrative - risultati intorno 
al 25%. Ben un quarto dei con-
sensi insomma e quanto basta 
per mandare letteralmente in 
tilt gli equilibri democratici e 
il bipolarismo fra gli schiera-

menti del centrodestra e del 
centrosinistra che da decenni 
si alternavano alla guida di co-
muni, regioni e del governo fe-
derale. Prima a Bonn per la so-
la Germania occidentale e dal 
1990 ad oggi a Berlino per l’in-
tera Germania riunificata. 

Non è escluso che a profitta-
re delle elezioni anticipate in 
Turingia possano essere nuo-
vamente proprio i populisti di 
estrema destra  dell’AfD  che  
una volta di più punteranno il 
dito  contro  la  congiura  del  
«vecchio sistema» stigmatiz-
zandosi  come  vittime  dei  
grandi partiti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

A
veva 25 anni e «final-
mente per me si apri-
va una possibilità la-
vorativa  nell’edito-

ria». A Caroline Laurent, editor 
alle prime esperienze, venne af-
fidato un autore già pluripre-
miato. L’appuntamento era nel 
bar di un hotel, rive gauche pari-
gina. Lui doveva parlarle del 
suo nuovo progetto. «Ha bevu-
to molto, finché mi ha costretto 
a baciarlo. L’ho respinto e lui ha 
ricominciato. Ha messo le ma-

ni sui miei seni». Il giorno dopo 
le inviò una mail: «Ho fatto so-
gni erotici e c’eri anche tu».

Caroline, che oggi ha 31 an-
ni ed è la direttrice letteraria di 
Stock, prestigiosa casa editri-
ce, ha avuto il coraggio di rom-
pere l’omertà e  testimoniare  
sulle molestie sessuali subite 
nel suo mondo in un’inchiesta 
di Franceinfo, radio pubblica 
francese, «ma di storie del ge-
nere tutte o quasi le mie colle-
ghe ne hanno da raccontare». 
Ha ricordato di quando, in oc-
casione di un salone del libro 
in provincia, si organizzò una 
serata danzante e lei si sentì 
«un corpo maschile che si stru-

sciava», quello di un autore. 
Un’altra volta si ritrovò al bar 
del Ritz, per discutere del nuo-
vo libro di un (famoso) scritto-
re di 72 anni. Lei ne aveva 27. 
Lui  stava leggendo il  mano-
scritto, ma poi le propose di 
continuare in una camera, pre-
cisando: «E se succedesse qual-
cosa d’intimo tra di noi?».

Ecco l’ostica quotidianità del-
le editor (è una professione do-
ve sono più numerose le don-
ne, mentre gli uomini prevalgo-
no tra gli autori più conosciu-
ti). Già a fine dicembre era scop-
piato uno scandalo intorno al li-
bro di Vanessa Springora (an-
che lei oggi editor di Julliard), 
che nel suo libro («Le consente-
ment») ha ricordato di essere 
stata adescata a 14 anni da Ga-
briel Matzneff, che ne aveva 50 
ed era un tipico esemplare di in-
tellettuale libertino (anche Gal-
limard pubblicò i suoi libri, pie-
ni di riferimenti a pratiche pe-
dofile). La letteratura, si dice-
va, veniva prima della morale. 

Ora l’inchiesta di Franceinfo en-
tra pesantemente nella piaga. 
Anne-Charlotte  Sangam,  che  
ha 37 anni, e che ha già lavora-
to per diverse grandi case editri-
ci, ha ricordato palpeggiamen-
ti di superiori e di quando uno 
scrittore «altamente mediatiz-
zato», mentre si scattava la foto 
per il risvolto di copertina del 
suo nuovo libro, le mise la lin-
gua in un orecchio. «Non potei 
parlarne ai dirigenti dell’editri-
ce, era lui che portava il grosso 
dei soldi, era intoccabile».Ieri 
44 personalità del settore (an-
che due scrittori maschi, Oli-
vier Adam e David Foenkinos) 
hanno sottoscritto un appello 
contro  le  violenze  sessuali  
nell’editoria. E si sono chiesti: 
«Tra la giovane addetta stam-
pa, la editor o l’assistente mole-
stata da un autore di successo, 
un giornalista che fa il bello e il 
cattivo tempo o un superiore, 
chi avrà il cattivo gusto di la-
mentarsi?». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Turingia, Merkel cancella il patto con l’AfD
“L’ultradestra è un danno per la democrazia”
Il governatore liberale si scusa e lascia 24 ore dopo l’accordo con Cdu e nazionalisti. Verso le elezioni anticipate

REUTERS/

AFP

GERMANIA

Thomas Kemmerich
Il neo governatore liberale 
della Turingia, subito dimes-
so dopo la rivolta degli alleati

Angela Merkel
La cancelliera tedesca ha 
parlato dal Sudafrica: il patto 
con l’AfD è «imperdonabile»

Una protesta davanti alla cattedrale di Erfurt, capoluogo della Turingia, contro l’appoggio dell’AfD al candidato liberale

Björn Hoecke 
Il leader dell’AfD in Turingia, 
esponente dell’ala più 
oltranzista del partito

IL CASO

Caroline Laurent, oggi direttrice letteraria dell’editrice Stock
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHINGTON 

«A
bbiamo vinto 
perché siamo 
riusciti  a  co-
struire  una  

coalizione che attira consensi 
in tutto lo spettro della politica 
americana, democratici e indi-
pendenti, ma anche repubblica-
ni stanchi dell’amministrazio-
ne Trump. Lo abbiamo fatto 
usando un approccio che inclu-
de  appartenenza,  coraggio  e  
azione, avviando un processo 
per il cambiamento concreto e 
realistico del Paese. Con questa 
rivoluzione  moderata  possia-
mo vincere non solo le prima-
rie, ma anche la Casa Bianca».

Sono le otto e un quarto della 
sera, quando Pete Buttigieg co-
mincia a fare il suo «debrief» 
dei caucus in Iowa. Siamo stati 
invitati a partecipare a questa 
conference call in cui l’astro na-
scente dei democratici, la Se-
nior adviser Jess O’Connell e la 
vice manager della campagna 
Hari Sevugan, fanno il punto 
con gli attivisti per spiegare la 
strategia con cui contano di vin-
cere in New Hampshire marte-

dì. In Iowa il pasticcio dei cau-
cus non accenna a risolversi. Il 
capo del comitato nazionale de-
mocratico, Tom Perez, ha chie-
sto ai funzionari del partito in 
Iowa di «cominciare immedia-
tamente un riconteggio». Per 
giungere  finalmente  all’esito  
definitivo.  Intanto  O’Connell  
avverte che il vantaggio su San-
ders si sta assottigliando: «La 
conta importante su cui dobbia-
mo concentrarci è quella dei de-

legati, perché da loro dipende-
rà la nomination. Comunque 
vada a finire, però, non sarà 
possibile negare che ai caucus è 
successo un fatto storico». 

A quel punto la parola passa 
a Buttigieg, che comincia rin-
graziando i collaboratori più 
stretti e gli attivisti, che hanno 
permesso all’ex sindaco tren-
tenne della quarta città dell’In-
diana di diventare una poten-
za nella corsa alla Casa Bian-
ca: «Questo progetto era co-

minciato un anno fa come un 
esperimento, con un comitato 
esplorativo. Eravamo in tutto 
quattro persone, senza contat-
ti per raccogliere finanziamen-
ti  paragonabili  a  quelli  dei  
grandi favoriti. Ora abbiamo 
circa settecentomila sostenito-
ri, che ci aiutano nei modi più 
vari. Ciò dovrebbe aiutarvi a 
capire la grandezza del movi-
mento che siamo riusciti a co-
struire insieme». Subito dopo 
Pete spiega la chiave del suc-
cesso, parlando con franchez-
za ai collaboratori che lo han-
no aiutato a rubare elettori a 
Biden,  Sanders  e  anche  
Trump: «Un evento storico co-
me quello appena accaduto in 
Iowa può avvenire solo se rie-
sci ad unire il vecchio e il nuo-
vo  della  politica.  Abbiamo  
scioccato  il  Paese,  creando  
una  coalizione  che  nessuno  
pensava fosse possibile mette-
re  insieme.  Ma  si  può  fare,  
quando parli a tutti gli elettori: 
i  democratici  tradizionali,  
quelli che lunedì scorso hanno 
partecipato ad un caucus per 
la prima volta nella loro vita, 
gli  indipendenti  moderati,  e  
anche i repubblicani stanchi di 
come funziona Washington e 
degli eccessi dell’amministra-

zione Trump. Siamo stati capa-
ci di raggiungere questo risul-
tato perché abbiamo usato un 
approccio basato sull’apparte-
nenza che lascia aperta la por-
ta a tutti, ma anche sul corag-
gio e l’azione. Abbiamo dimo-
strato alla gente che un cambia-
mento profondo è possibile, se-
guendo però la strada del reali-
smo, della concretezza e della 
moderazione».  Quindi  Butti-
gieg  allunga  lo  sguardo  alle  
prossime  primarie,  e  oltre:  
«Tutti ora si affannano a cerca-
re il candidato giusto per batte-
re Trump. Ma ogni volta che i 
democratici hanno vinto la Ca-
sa Bianca, senza eccezioni ne-
gli ultimi 50 anni, lo hanno fat-
to  nominando  una  persona  
nuova sulla scena, che ha aper-
to la porta ad una nuova genera-
zione di leader. Quando sento 
dire che questo non è il momen-
to di correre rischi, sono assolu-
tamente d’accordo. E il rischio 
più grande che potremmo cor-
rere è affrontare la sfida ecce-
zionale posta da Trump con un 
vecchio  schema  del  passato.  
Cambiare sarà essenziale, per 
vincere le elezioni a novembre 
e poi per governare».

Dopo questo ragionamento, 
che in sostanza lo assimila ad 

Obama, Bill Clinton, Carter e 
forse anche Kennedy, Pete pas-
sa alla strategia per costruire 
sulla sorpresa dell’Iowa: «Ora 
dobbiamo  dimostrare  nel  
New Hampshire che il nostro 
momentum continua. La vitto-
ria nei caucus ci ha messo in 
una buona posizione di parten-
za, con molta energia sul terre-
no, però il successo è tutt’altro 
che sicuro. Restiamo gli under-
dog, gli sfavoriti, e abbiamo bi-
sogno dell’aiuto di  chiunque 
pensi sia arrivato il momento 
di voltare pagina nella politica 
americana». Sanders ha appe-
na annunciato la raccolta re-
cord di 25 milioni di dollari di 
finanziamenti, e Buttigieg lo 
ha notato: «Gli avversari ci su-
perano ancora in termini di ri-
sorse, perciò abbiamo bisogno 
di un’impennata nei finanzia-
menti per arrivare al traguar-
do. La campagna sta discuten-
do ora come distribuire le risor-
se tra New Hampshire, Neva-
da,  South  Carolina  e  Super  
Tuesday,  dovete  aiutarci  ad  
averne  abbastanza.  Chi  non  

può contribuire con i soldi, ci 
aiuti sul terreno». Sono quasi 
le nove di sera, e la chiamata si 
conclude  con  un  appello:  
«Questa è la battaglia della no-
stra  vita.  L’amministrazione  
Trump non si fermerà davanti 
a nulla, incluse le interferenze 
straniere, pur di conservare il 
potere. Possiamo batterla, ma 
non con le mani legate dietro 
la  schiena.  Dovremo  lottare  
con tutte le nostre forze». —
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CHI È

AFP

Peter Buttigieg, detto Pete, 
è nato nel 1982 a South 
Bend, Indiana, città che ha 
guidato dal 2012 al 2020, il 
più giovane sindaco di una 
città sopra i 100.000 abitan-
ti nella storia Usa. Laureato 
ad Harvard, ha prestato ser-
vizio in Afghanistan per la 
Marina come ufficiale dell’In-
telligence. Il 16 giugno 2015 
ha dichiarato apertamente 
la propria omosessualità e 3 
anni dopo ha sposato il pro-
prio compagno Chasten Glez-
man, insegnante in una scuo-
la Montessori.

LE PRIMARIE

ALBERTO FLORES D’ARCAIS

NEW YORK

«Assolto!».  Brandendo  una  
copia del Washington Post - 
il  quotidiano da  lui  odiato  
che titolava a caratteri cubi-
tali«Trump acquitted» - The 
Donald si è preso ieri matti-
na per due volte tutto il pal-
coscenico. A poche ore di di-
stanza, prima parlando da-
vanti alla platea del Natio-
nal Prayer Breakfast - uno de-
gli  eventi  più  importanti  
dell'anno a Washington (pre-
sente anche la  sua  nemica  
giurata Nancy Pelosi, spea-
ker democratico al Congres-
so) - poi con un lunghissimo 
discorso (un’ora e mezza) in 
diretta tv, ha celebrato la sua 
personale «festa» (l’ha chia-
mata proprio così) di libera-
zione dall’impeachment. 

Due attacchi furiosi contro 
i democratici, definiti via via 
«feccia», «sacchi di sudiciu-
me», «persone orribile» (Pelo-
si in primis) e accusati di aver 
tentato di  rimuoverlo dalla 
Casa Bianca con mezzi illeci-
ti, con una campagna vergo-
gnosa e con la caccia alle stre-
ghe. «Oggi è un giorno di cele-
brazione, dopo essere passa-
to attraverso l’inferno, ingiu-
stamente». Il presidente de-
gli  Stati  Uniti,  provato  da  
giorni di tensione ma combat-
tivo come sempre, non mezzi 
usa termini, bruciando nel gi-
ro di una mattinata quel poco 
che ancora rimaneva di «bi-
partsan» nel galateo della po-
litica made in Usa. 

Chiama uno ad uno i nomi 
del «grande gruppo di guer-
rieri» (i senatori repubblicani 
che lo hanno assolto), riven-
dica i suoi successi politici ed 
economici senza curarsi trop-
po della verità, dà il via con 
mesi di anticipo alla sua per-
sonale campagna elettorale  
contro un candidato demo-
cratico che ancora non c’è. Si 
scaglia contro «questa vergo-
gna voluta da politici corrot-
ti che vogliono solo danneg-
giarmi e distruggere l’Ameri-
ca», cita la dura prova tocca-
ta «alla mia famiglia, mia mo-
glie Melania», attacca senza 
nominarlo Mitt Romney, ex 
candidato  presidenziale  e  
mormone,  l’unico  senatore  
del  Gop  ad  averlo  tradito  
(«non mi piacciono le perso-
ne che usano la loro fede co-
me giustificazione per fare 
ciò che sanno essere sbaglia-
to»).  Chiude  con  una  pro-
messa: «Non so se un altro 
presidente  sarebbe  soprav-
vissuto a tutto questo, quan-
to mi è accaduto non dovrà 
mai più succedere». 

Uno  scontro  istituzionale  
di questo genere come quello 
tra chi siede alla Casa Bianca 
e  la  terza  carica  del  paese  
(Nancy Pelosi) l’America non 
l’aveva mai visto. «Trump ha 
stracciato la Costituzione, il 
suo è un manifesto di bugie e 
falsità», la replica della spea-
ker democratica. Che ora de-
ve però sistemare i cocci di un 
partito uscito a pezzi dalle pri-
marie dell’Iowa. —
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IMPEACHMENT 

Trump esulta
“Assolto”
E attacca Pelosi:
persona orribile

Dopo i caucus dell’Iowa, il candidato dell’Indiana rilancia la sua corsa: serve un volto nuovo

Volata dell’outsider Buttigieg 
“Conquisterò la Casa Bianca
con la rivoluzione moderata”

PERSONAGGIO

La strategia: una 
coalizione che attira 
anche i repubblicani 

stanchi di Trump 

Il capo del comitato 
nazionale 

democratico ordina
il riconteggio in Iowa

Il candidato Pete Buttigieg durante il caucus dell’Iowa. Il capo del partito democratico ha chiesto il riconteggio dei voti, che vedono un testa a testa tra Buttigieg e Sanders
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GENOVA
ITALIA

Ponte Morandi
I Benetton
chiudono
con Toscani

L
’addio è asciutto. «Benet-
ton Group, con il suo Presi-
dente Luciano Benetton,  
nel  dissociarsi  nel  modo 
più assoluto dalle afferma-

zioni di Oliviero Toscani a proposito 
del crollo del Ponte Morandi, pren-
de atto dell’impossibilità di continua-
re il rapporto di collaborazione con 
il direttore creativo». Con 275 battu-
te si interrompe la lunga collabora-

zione tra il gruppo veneto e l’art di-
rector che tanto ha contribuito al suc-
cesso del marchio. Campagne foto-
grafiche choc, immagini che hanno 
preso a pugni lo stomaco di chi guar-
dava, fatto riflettere e riempito di 
clienti i negozi Benetton. Ma ciò che 
è successo negli ultimi giorni è stato 
più forte: «A chi volete che interessi 
il crollo di un ponte», erano state le 
parole di Toscani alla trasmissione 
radiofonica «Un giorno da pecora». 

Il fotografo: «Finalmente libero»
Il «ponte» è ponte Morandi: 14 ago-
sto 2018, 43 vittime. Un nervo scoper-
to per i Benetton principali azionisti 
di Atlantia, il gruppo che controlla la 
concessionaria Autostrade per l’Ita-
lia. Così di fronte alla bufera, appena 
mitigata dalle scuse ex post del foto-
grafo, dicono in azienda che sia stato 
Luciano Benetton in persona a pren-
dere la decisione. Si legge in traspa-
renza anche nel comunicato: «Lucia-
no Benetton e tutta l’azienda, rinno-
vano la loro sincera vicinanza alle fa-
miglie delle vittime e a tutti coloro 
che sono stati coinvolti in questa tre-
menda tragedia». E sempre da Trevi-

so trapela che ad aprire la strada al li-
cenziamento di Toscani sia stato, con 
un post su Instagram, il secondogeni-
to di Luciano, Alessandro, che da qua-
si 30 anni ha scelto di essere imprendi-
tore indipendente. Dopo il suo «mi 
dissocio», la decisione del capofami-
glia. Il fotografo, dal canto suo, com-
menta la scelta con una frase lapida-
ria: «Sono finalmente libero dai loro 
problemi». Quale sarà ora il futuro di 
Fabrica,  workshop  inaugurato  nel  
1994 da Toscani e Benetton, è diffici-
le dirlo. Certo è che già da ieri l’art di-
rector ha lasciato la sede a 12 chilo-
metri da Treviso. Intanto, il comita-
to «Zona Arancione ponte Morandi» 
(quello dei residenti intorno all’area 
del ponte crollato) ha annunciato 
una manifestazione contro le parole 
del fotografo, spiegando sempre via 
Facebook che «a noi che sia cascato 
un ponte interessa eccome!» e dan-
do appuntamento in piazza a Geno-
va per lunedì 10 febbraio dalle 18. 
Pochi giorni dopo, il 14 febbraio, sa-
ranno invece i parenti delle vittime 
del Morandi a manifestare al casello 
autostradale di Genova Ovest. —
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MILANO
ITALIA

Trovato l’accordo
sul divorzio 
tra Berlusconi
e Veronica Lario

SIRACUSA
ITALIA

La fabbrica
dei falsi invalidi 
Anche 17 medici
tra gli indagati

BARCELLONA
SPAGNA

Sánchez in visita
dal presidente
catalano Torra
“Ora il dialogo”

L
a guerra dei Roses all’ita-
liana, ovvero il divorzio 
tra Silvio Berlusconi e Ve-
ronica Lario,  si  è  final-
mente conclusa con una 

pace armata. Lui, ovvero il Cavalie-
re di Arcore Silvio Berlusconi, ri-
nuncerà  magnanimamente  a  ri-
scuotere l’assegno da 46 milioni 
che lei, Miriam Bartolini in arte Ve-
ronica Lario, avrebbe dovuto resti-
tuirgli dopo che la Cassazione, lo 

scorso agosto, aveva in sostanza ri-
baltato l’onere del mantenimento 
stabilendo che la  signora viveva 
già «in assoluta agiatezza» senza 
bisogno  dei  rinforzi  economici  
dell’ex coniuge che il tribunale di 
Milano aveva stabilito in 1, 4 milio-
ni al mese. E lei, in cambio, rinun-
cerà a chiedere i circa 18 milioni 
che riteneva di dover ancora ave-
re. Insomma, anche i ricchi, se pro-
prio non piangono, si devono per 
lo mento accontentare. Gli avvo-
cati  invece  godono (come sem-
pre, in questi casi). La decisione 
che chiude definitivamente una 
battaglia cominciata ben 8 anni fa 
con la separazione e poi il divor-
zio e una serie di sentenze paralle-
le e contrastanti (la separazione 
ha seguito un binario a Milano, il 
divorzio un altro a Monza) è stata 
presa ieri dai giudici del tribunale 
di  Monza,  con  un  accordo  che  
chiude ogni pendenza economica 
e giuridica.  Berlusconi,  assistito 
dagli avvocati Pier Filippo Giug-
gioli e Valeria De Vellis, a questo 
punto dovrà versare soltanto una 
somma «una tantum» alla ex mo-

glie che allo stesso tempo, comun-
que, contribuirà in parte a pagare 
le spese legali. Che non è dato sa-
pere a quanto ammontino, ma vi-
sto che fanno parte dell’accordo, 
devono essere rilevanti. 

In definitiva un bel gesto da 28 
milioni con cui l’ex premier mette 
fine alla battaglia pur da posizione 
di forza. Infatti, dopo la sentenza 
della Cassazione, Veronica Lario 
avrebbe dovuto restituire 46 milio-
ni all’ex marito tanto che, nel frat-
tempo, Berlusconi ha ottenuto gra-
zie ai suoi legali un decreto ingiun-
tivo del Tribunale di Monza per il 
pignoramento di alcuni beni di lei. 
Quest’ultima azione è seguita ad al-
tre simili riguardanti i conti corren-
ti a lui intestati, e da lei bloccati, in 
19 banche su cui sono depositate 
somme di denaro e vari titoli. 

Dopo tante litigate tramite avvo-
cati, e pure organi di stampa, con 
la pace siglata ieri, decadono an-
che i reciproci pignoramenti. Ora 
Berlusconi  dovrà  solo  versare  
un’ultima  somma  di  chiusura  
all’ex moglie. —
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I
l procuratore della Repubbli-
ca Sabrina Gambino lo ha de-
finito «un circo» inscenato da 
medici  e funzionari  infedeli  
di Inps e Azienda sanitaria lo-

cale con «impressionanti condot-
te abituali». 

Così si concedevano gli assegni di 
invalidità e di accompagnamento a 
Siracusa, spesso per denaro, qual-
che volta in cambio di regali o di 
viaggi. Ieri l’inchiesta «Povero Ippo-

crate», partita nel 2016 dalla denun-
cia di una «vittima» a cui erano stati 
chiesti duemila euro per avere la 
pensione di invalidità, è arrivata al-
la  conclusione  con  73  indagati.  
Due persone sono agli arresti domi-
ciliari, il neurologo Santo Cultrera 
e quella che è considerata la «men-
te» della truffa, Rosaria Mangiafi-
co, che in un garage gestiva una sor-
ta di patronato abusivo; ma ci sono 
anche due persone con obbligo di 
dimora e 17 medici indagati,  12 
dell’Asp e cinque dell’Inps, sette so-
no stati sospesi dalle funzioni per 
un anno. Tra gli indagati anche l’ex 
sindaco di Melilli, Remo Ternullo, 
un ex consigliere comunale di Sira-
cusa e un ex consigliere provincia-
le. Le accuse, a vario titolo, sono di 
falso in atto pubblico, corruzione, 
truffa ai danni dello Stato, abuso 
d’ufficio. Sequestrati beni per sei-
centomila euro. 

Le patologie inesistenti
Un «sistema compromesso», ha det-
to il procuratore, che coinvolgeva 
persone a ogni livello: i medici certi-
ficavano patologie inesistenti, i fun-

zionari mettevano i timbri, la prati-
ca veniva approvata. Le immagini 
registrate dai carabinieri sono elo-
quenti. Un signore è davanti al me-
dico che deve certificare la sua inabi-
lità e balla mentre gli dice: «A dotto-
re, non ho niente di gonfio e fra l’al-
tro vado a ballare e ballo con un pie-
de... guarda come dondolo, guarda 
come dondolo...». E il medico: «Va 
bene, va bene, si sieda». A una don-
na chiedono di tornare a casa a cam-
biarsi  d’abito,  quelli  che  ha sono 
troppo sgargianti per una persona 
malata, meglio il nero. Una finta ba-
dante aiuta l’altrettanto finta invali-
da a simulare la sua disabilità. Un 
medico dell’Asp chiede a un assisti-
to: «E gliel’ho fatta per davvero la vi-
sita? Se ci interessa solo per la pen-
sione io ce l’ho già registrata, cam-
bio la data e buonanotte». «Se ci si 
permette di ballare davanti al medi-
co che deve attestare la tua inidonei-
tà al movimento - dice il procurato-
re Gambino - credo sia lo svilimento 
della funzione». La Regione sicilia-
na ha avviato le  procedure per  i  
provvedimenti disciplinari. —
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P
edro  Sánchez  lo  aveva  
promesso: il conflitto ca-
talano  si  deve  risolvere  
con la politica e non nei 
tribunali. I primi atti con-

creti di questo nuovo clima si sono 
visti ieri, quando il capo del primo 
governo di coalizione della storia 
democratica, ha varcato il portone 
del Palau della Generalitat per far 
visita al presidente catalano, Quim 
Torra, indipendentista irriducibile. 
Un incontro non banale, anche per 
la scelta della sede: ovvero le stan-
ze dove gli indipendentisti hanno 
tessuto la propria tela, tentando di 
creare  una  repubblica  attraverso  
quel referendum del 2017 che è co-
stato un secolo di carcere ai leader 
secessionisti.

I Jordi scarcerati di giorno
Sono passati quasi 30 mesi e sem-
bra una vita e proprio dalla prigio-
ne è arrivato ieri un altro segnale: 
Jordi Cuixart e Jordi Sànchez, i due 
attivisti in carcere da due anni e 
mezzo, condannati per le manife-
stazioni del 2017, dovranno resta-
re in cella soltanto di notte. Decisio-
ne  dell’amministrazione  peniten-
ziaria, ma che non dispiace al nuo-
vo  governo  di  coalizione  che  ha  
puntato sul dialogo. Certo, la di-
stensione per ora è più simbolica 
che politica, sui temi concreti i due 
presidenti sono lontani: Torra vuo-
le un referendum e l’amnistia per i 
cosiddetti  «prigionieri  politici»,  e  
Sánchez  non  vuole  (e  non  può)  
nemmeno parlare di queste cose, al-
meno apertamente. Insomma, a al-
meno qualcosa si muove. 

Anche  i  dettagli  raccontano  le  
anomalie in cui è precipitata la Spa-
gna. È mezzogiorno quando Pedro 
Sánchez varca il portone del Palau 
della Generalitat. Ad attenderlo c’è 
Torra, stretta di mano intensa e poi 
i due entrano nel palazzo, per farlo 
devono passare sotto allo striscione 
che protesta per i leader indipen-
dentisti  in  carcere.  Il  picchetto è  
quello riservato alle massime auto-
rità. Non è un azzardo leggere mali-
zia nel cerimoniale: di fatto Pedro 
Sánchez viene accolto come un lea-
der straniero venuto in visita a Bar-
cellona, come gli ha fatto notare il 
leader dell’opposizione Pablo Casa-
do,  inorridito  «dall’omaggio»  a  
quello che considera un golpista. 

Il premier ha portato con sé un 
messaggio: «È il momento di rico-
minciare, di riprendere il dialogo 
dal momento in cui le strade si sono 
separate». Torra è più scettico: «Ap-
prezzo il tono ma sui contenuti sia-
mo lontani». Entro la fine di febbra-
io si aprirà il tavolo di negoziato tra 
i due governi. Sánchez ha interesse 
che tutto fili  liscio: la sua fragile 
maggioranza in parlamento dipen-
de dagli indipendentisti di Esquer-
ra (ormai in guerra con Torra). Sen-
za quei voti non c’è la finanziaria e il 
governo non può durare. —
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FRANCESCO OLIVO

EDIMBURGO
SCOZIA

Faceva avances
ad un sedicenne
Lascia il ministro
delle Finanze

BRASILIA
BRASILE

Bolsonaro lancia
la nuova legge
per sfruttare
i territori indios

ALESSANDRA COSTANTE 

BRUNO VIANI

H
a mandato 270 mes-
saggi a un giovane di 
16 anni, invitandolo a 
cena e dicendogli tra 
le altre cose quanto lo 

trovasse «carino». Travolto dallo 
scandalo, il ministro delle Finan-
ze del governo autonomo scozze-
se è stato costretto alle dimissioni, 
per giunta nel giorno in cui avreb-
be dovuto presentare la legge di bi-
lancio a Edimburgo. Lo scandalo è 

un brutto colpo per il Partito Na-
zionalista  Scozzese  (Snp)  della  
First  Minister  Nicola  Sturgeon,  
proprio quando tutte le sue ener-
gie sono impegnate nel cercare di 
ottenere un secondo referendum 
d’indipendenza dal Regno Unito.

Derek Mackay, questo il nome 
del ministro, ha annunciato le di-
missioni dopo le rivelazioni pub-
blicate  dal  giornale  «Scottish  
Sun» sui messaggi mandati al mi-
norenne da agosto fino a pochi 
giorni fa. Nel corso di scambi su Fa-
cebook  e  Instagram,  Mackay  
avrebbe invitato il giovane a vede-
re una partita di rugby e fatto i 
complimenti  sull’aspetto  fisico:  
«Stai bene con il nuovo taglio di ca-
pelli». In un’altra occasione, rice-
vute rassicurazioni che i messaggi 
sarebbero  rimasti  «tra  di  noi»,  
avrebbe detto: «Bene, allora ad es-
sere onesti penso che tu sia davve-
ro carino». Secondo il giornale, ha 
continuato a mandare messaggi 
al giovane anche quando lui ha ri-
velato di avere solo sedici anni e 
gli ha intimato «di non provare 
nulla con me». 

Mackay, 42 anni, padre di due 
figli, ha divorziato dalla moglie 
nel 2013 rivelando di essere omo-
sessuale.  Si  è  scusato  per  un  
«comportamento insensato» del 
quale si è assunto piena responsa-
bilità.  Esponente  di  spicco  del  
suo partito,  era considerato  da 
tutti un possibile futuro leader de-
gli indipendentisti scozzesi. Stur-
geon ha definito il comportamen-
to  «inaccettabile»  e  ha  sospeso  
Mackay dal partito, mentre sono 
in corso indagini interne. Ma lo 
scandalo ha creato non poco im-
barazzo al governo e all’Snp, già 
alle prese con le accuse di abusi 
sessuali verso l’ex leader Alex Sal-
mond, che nega ma è in attesa di 
processo. I  rivali  politici  hanno 
chiesto le dimissioni di Mackay 
dal parlamento di Edimburgo. «È 
un abuso di potere e un comporta-
mento da predatore», ha detto il 
leader dei laburisti  scozzesi Ri-
chard Leonard. La polizia non ha 
ricevuto  nessuna  denuncia  ma  
ha invitato chiunque avesse infor-
mazioni a farsi avanti. —
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Il  presidente  brasiliano  Jair  
Bolsonaro ha inviato al Con-
gresso un disegno di legge per 
permettere le attività minera-
rie all’interno delle riserve in-

digene, comprese quelle in Amaz-
zonia. Si tratta di una promessa che 
il leader di estrema destra aveva fat-
to già in campagna elettorale e che 
ha ribadito più volte in nome della 
necessità di dare «maggiore svilup-
po all’economia brasiliana e agli in-

dios stessi». Bolsonaro ha detto che 
prevede una forte resistenza da par-
te degli ambientalisti ma si è detto 
fiducioso sulla possibilità che la leg-
ge venga approvata. A suo avviso le 
comunità indigene saranno le pri-
me a beneficiarsi della nuova legi-
slazione, perché riceveranno delle 
compensazioni economiche a cam-
bio dell’apertura delle loro terre.  
«Gli indios sono sempre di più simi-
li all’uomo bianco, voglio progredi-
re economicamente e non c’è nulla 
di male in pensare che in futuro po-
tranno essere loro stressi a produr-
re nelle  riserve».  La  costituzione  
brasiliana  prevede  attualmente  
l’obbligo dell’approvazione da par-
te delle comunità indigene sull’uso 
delle risorse naturali nelle loro ri-
serve; con la nuova legge la loro opi-
nione non sarà più vincolante. Nel-
le riserve continuerebbe ad essere 
vietata l’attività dei “garimpos”, le 
miniere a cielo aperto dei cercatori 
di oro e diamanti, ma verrebbero in-
vece legalizzate le miniere di ferro 
e altri minerali. Via libera anche al-
le attività agricole o turistiche che 
potranno essere gestiti da indigeni 

o non indios. Uno scenario che spa-
venta le organizzazioni ambientali-
ste che da tempo denunciano l’of-
fensiva dell’agroindustria in Amaz-
zonia e la relazione diretta tra l’a-
vanzata delle coltivazioni di soia e 
gli incendi dolosi nella foresta. 

Per Bolsonaro l’Amazzonia è so-
prattutto una straordinaria fonte di 
sviluppo economico per il Brasile; 
tra i suoi più accesi sostenitori ci so-
no proprio i grandi allevatori e pro-
duttori di carne, il cui giro d’affari si 
è moltiplicato negli ultimi anni a 
causa dell’aumento della domanda 
dei grandi mercati asiatici. Il dise-
gno di legge prevede delle compen-
sazioni tra lo 0,5% e 1% dei ricavi 
netti generali agli indios in caso di 
nuove centrali  idroelettriche, mi-
niere o pozzi di petrolio o gas instal-
lati nelle loro riserve. Nonostante 
la più che prevedibile opposizione 
di ambientalisti e associazioni vici-
ne agli indios la legge ha buona pos-
sibilità di passare già che nel con-
gresso brasiliano è molto forte la 
lobby  agricola  e  dell’industria  
estrattiva ed energetica. —
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La parola del giorno

Alta velocità
Le linee che collegano l’Italia da Torino a Salerno

La rete italiana dell’alta velocità attualmente 
funzionante è lunga 1280 chilometri ed è co-
stata, secondo un report della Corte dei Con-
ti dell’Ue del 2018, 41,9 miliardi, cioè 28 mi-
lioni a chilometro contro i tredici della Germa-
nia, i 15 della Francia e i 14 degli spagnoli. La 

principale direttrice collega Torino a Salerno 
(passando per Milano, Reggio Emilia, Bolo-
gna, Firenze, Roma e Napoli) ed è stata com-
pletata nel 2009. Per quasi tutto il tratto tra 
Roma e Firenze, completato nel 1992, la ve-
locità massima è di  250 chilometri  orari,  
mentre nelle linee più recenti i treni viaggia-

no per gran parte del tempo a 300 chilome-
tri orari. Il servizio passeggeri è gestito da 
due società. La prima Trenitalia, fa parte del 
gruppo Ferrovie dello Stato, e utilizza i Frec-
ciarossa. La seconda, Ntv è di proprietà degli 
americani di Global Infrastructure Partners e 
si serve dei treni Italo. —

EMILIANO GUANELLA

L’icona del tennis globale, Roger Federer, 
sorride e scambia doni con una bambina 
della Namibia, durante una visita a Wind-
hoek. Federer è stato nella capitale dello 
Stato dell’Africa meridionale in occasione 
del tour africano che lo porterà stasera a gio-
care la partita contro Rafael Nadal, in Suda-
frica, a Città del Capo. È un altro atto del pro-
gramma «Match in Africa», alla sesta edi-
zione. La grande sfida Federer-Nadal è pre-
ceduta da una partita di doppio in cui Roger 
- insieme a Bill Gates - sfiderà Nadal e Tre-
vor Noah, comico sudafricano. Non è la pri-
ma volta: Federer e Gates avevano già gio-
cato insieme a Seattle nel 2017 e a San Jo-
sé nel 2018 coniandosi anche un sopranno-
me, «Gateserer». La foto è diffusa dalla Ro-
ger  Federer  Foundation,  fondazione  del  
campione di tennis svizzero che aiuta i bam-
bini più poveri, in Africa e non solo, con pro-
getti educativi. —

MAURIZIO TROPEANO

ALESSANDRA RIZZO

FRANCESCO RIGATELLI

WINDHOEK
NAMIBIA

Federer e Gates
sfidano Nadal
nel match benefico
di Città del Capo

FABIO ALBANESE
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arcelor perde 2,5 miliardi di dollari ma vola in borsa sulle attese del mercato

Ilva, trattativa a oltranza con i Mittal
Verso il rinvio della causa in tribunale 
PAOLO BARONI

ROMA

Tra ArcelorMittal e l’Ilva in am-
ministrazione straordinaria (e 
di riflesso il governo) si tenta 
un accordo in extremis, in mo-
do da presentarsi oggi davanti 
al giudice Claudio Marangoni 
del Tribunale di Milano e strap-
pare un altro rinvio dell’udien-
za, la terza dopo quelle del 27 
novembre e del 20 dicembre. 
In ballo c’è il ricorso con cui i 
commissari  si  sono  opposti  
all’istanza di recesso presenta-
ta dal gigante siderurgico fran-
co-indiano, che come è noto 
nei mesi passati ha annuncia-
to di voler abbandonare l’ex Il-
va al suo destino. 

Dopo l’incontro di martedì a 
Londra coi vertici di Mittal il 
presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte si era detto ottimi-
sta sulla possibilità di trovare 
un’intesa che riempisse di con-
tenuti l’accordo di massima de-
finito prima di Natale. E ieri, 

presentando i conti 2019, lo 
stesso presidente e cfo di Arce-
lor, Aditya Mittal, ha parlato 
di «incontro positivo». «I nego-
ziati sono in corso», «stiamo fa-
cendo  progressi»  ha  poi  ag-
giunto, guardandosi però be-
ne dallo sbilanciarsi sulla pos-
sibilità che oggi in Tribunale 
possa andare liscia. Sempre in 
mattinata però sono filtrate vo-
ci che davano la trattativa in 
stallo, anche se poi altre fonti 
sostenevano che tra governo e 
Mittal  era  già  stata  trovata  
un’intesa sulla possibilità per 
AMItalia di continuare a farsi 
carico di tutti i 10.700 occupa-
ti rinunciando a 5mila esuberi 
ipotizzati nei mesi passati.

Per tutta la giornata di ieri i 
due staff, coadiuvati da legali 
e consulenti, hanno continua-
to a lavorare con l’obiettivo di 
definire  un  accordo-bis  nel  
quale  inserire  sia  l’impegno  
dello Stato ad investire nella 
«nuova Ilva» sia il pagamento 

da parte di Arcelor dei canoni 
di affitto residui (magari scon-
tati), come impegni precisi su 
investimenti e occupazione. 

In caso di accordo Arcelor, 
ovviamente, dovrebbe ritirare 
l’atto di recesso e di conseguen-
ze anche il  ricorso cautelare 
dei commissari Ilva verrebbe 
meno. Diverso, invece, lo sce-
nario che si aprirebbe in caso 
di mancato accordo coi giudici 
liberi di esprimersi subito. 
Che  l’ex  Ilva  rappresenti  un  
problema serio per Arcelor lo 
confermano i dati diffusi ieri 
dal  gruppo  franco-indiano.  
Che a causa dell’investimento 
italiano l’anno passato ha do-
vuto scontare 600 milioni di 
dollari di perdite in più ed ha 
pure visto impennarsi gli indi-
catori sulla sicurezza toccan-
do quota 1,21 incidenti per mi-
lione di ore lavorate (0,75 sen-
za le attività italiane), rispetto 
allo 0,69 del 2018 e lo 0,84 di 
media del settore siderurgico 
mondiale. Però, anche se il bi-
lancio 2019 di Arcelor si è chiu-
so con un rosso di 2,5 miliardi 
di dollari (contro 5,1 di utile 
del 2018) grazie ad un quarto 
trimestre che ha prodotto qua-
si un miliardo di margine ieri il 
titolo ArcelorMittal ha fatto fa-
ville guadagnando l’11% a Ma-
drid, Parigi ed Amsterdam. —
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il decreto del ministero trasporti

Le nuove regole sull’auto a guida autonoma
Città, strade e autostrade dove fare le prove

Il ministero delle Infrastruttu-
re e Trasporti ha messo a pun-
to il decreto che autorizza la 
sperimentazione delle auto a 
guida autonoma, cioè senza 
pilota. Il testo di 75 pagine e 
22 articoli definisce i luoghi 
dove testare le nuove vetture, 
chi può farlo e le condizioni 
da rispettare. In primo luogo 
vengono  individuate  le  
Smart Road cioè un insieme 
di infrastrutture stradali, piat-
taforme tecnologiche e servi-
zi che hanno come obiettivo 
fondamentale  la  riduzione  
della incidentalità stradale e 
l’interoperabilità con i veicoli 
di nuova generazione. L’auto-
rizzazione alle prove può es-
sere richiesta sia per autostra-

de e strade extraurbane prin-
cipali che su quelle seconda-
rie nel primo caso per verifica-
re la capacità di reazione a 
possibili frenate, manovre ad 
alte velocità e presenza di la-
vori in corso. Nell’altro caso 
per testare la guida in città e 
dunque in presenza di cicli, 
motocicli, pedoni e animali. E 
poi  sistemi di  controllo del  
traffico come rotonde o sema-
fori. Le aree interessate alla 
sperimentazione  dovranno  
essere definite e facilmente 
individuabili  così  come do-
vranno essere sottoposte a ve-
rifica  le  condizioni  meteo.  
L’autorizzazione  alla  speri-
mentazione può essere chie-
sta dai costruttori del veicolo 

o delle tecnologie di guida au-
tomatica ma anche da istituti 
universitari ed enti pubblici e 
privati  di  ricerca.  Nella  do-
manda di sperimentazione, il 
richiedente deve indicare la 
velocità massima alla quale 
intende effettuare i test del 
mezzo, il numero massimo di 
persone previste a bordo. Il ti-
tolare  dell’autorizzazione,  
per tutta la durata dell’auto-
rizzazione, è tenuto a produr-
re e consegnare entro 15 gior-
ni un rapporto puntuale su 
eventi o problemi di qualsiasi 
natura che hanno coinvolto il 
sistema sperimentato e che 
possono avere risvolti ai fini 
della sicurezza anche solo po-
tenziali, da consegnare entro 
quindici  giorni  dall’evento.  
La conduzione su strada del 
veicolo automatizzato duran-
te la sperimentazione è effet-
tuata da un supervisore ade-
guatamente formato. —

I nuovi VERTICI

Confindustria
Bonomi è in testa
grazie a 54 firme

TEODORO CHIARELLI

TORINO

«Un anno storico». Per una vol-
ta Mike Manley abbandona il 
suo tradizionale aplomb britan-
nico e non rinuncia all’enfasi 
nel presentare i conti 2019 di 
Fiat Chrysler Automobiles. In ef-
fetti, trainato da un quarto tri-
mestre record, il gruppo presie-
duto da John Elkann, porta a ca-
sa, nonostante lo scetticismo di 
alcuni osservatori, un risultato 
decisamente positivo a differen-
za di molti suoi concorrenti. Per 
l'intero esercizio l'utile è sì in ca-
lo del 19% a 2,7 miliardi e i rica-
vi flettono del 2% a 108,187 mi-
liardi. Ma nell’ultimo trimestre 
l’utile è aumentato del 35% a 
1,578 miliardi di euro, e i ricavi 
sono cresciuti dell'1% a 29,643 
miliardi. Segno che l’azienda è 
viva e reattiva, pronta alla rin-
corsa per la fusione con Psa, il 
cui perfezionamento è atteso al-
la fine del 2020 o all'inizio del 
2021. E infatti i mercati sembra-
no crederci: il titolo sale in Piaz-
za Affari e chiude in rialzo dello 
0,81% a 12,41 euro. «Il 2019 è 
stato un anno molto importan-
te per Fca - insiste l’amministra-
tore delegato nella conference 
call con gli analisti - Abbiamo 
raggiunto forti risultati finan-
ziari e abbiamo intrapreso azio-
ni per garantire al gruppo un fu-
turo sostenibile».

Le consegne globali nel 2019 
sono pari a 4,42 milioni di veico-
li, in calo del 9%, per la riduzio-
ne degli stock in Nord America, 
le minori consegne della joint 

venture cinese e in Europa per 
l'uscita di produzione di alcuni 
modelli. Il Nord America mo-
stra risultati record, con Ebit ad-
justed a 6,7 miliardi di euro e 
margine al 9,1%, in aumento di 
50 punti base. Forte l'America 
Latina,  nonostante  le  difficili  
condizioni dell'Argentina, men-
tre l'area Asia-Pacifico è in signi-
ficativo  miglioramento  nono-
stante i rischi portati dal corona-
virus che ha colpito la Cina. 

Il virus potrebbe infatti mette-
re in difficoltà Fca. Una fabbrica 
europea - non si sa quale degli 
undici stabilimenti di auto e mo-
tori del gruppo - potrebbe fer-
mare l'attività  nelle  prossime  
settimane se l'emergenza sani-
taria peggiorerà e impedirà l'ar-
rivo di componenti da parte di 
quattro  fornitori  dalla  Cina.  
«Un team - racconta Manley al 
Financial Times - è stato incari-
cato di monitorare il potenziale 
impatto  sulla  produzione.  Le  
conseguenze non sono calcola-
bili al momento. Monitoriamo 
la situazione». In vista della fu-
sione con Psa, Manley è pronto 
a rilanciare Alfa Romeo e Mase-
rati. Per la casa del Tridente è 

stato un 2019 «difficile», con il 
45%  delle  immatricolazioni  
perse, ma è previsto uno sforzo 
per il rilancio e il rinnovo della 
gamma con l'elettrificazione e 
nuovi lanci fino al 2024. Nel se-
condo trimestre tutto ciò si tra-
durrà in un “ Maserati Day”. 

Agli analisti il direttore finan-
ziario, Richard Palmer, annun-
cia l'accordo raggiunto con l'A-
genzia delle Entrate che aveva 
contestato  all'azienda di  aver  
sottostimato le attività america-
ne di Chrysler per 5,1 miliardi di 
euro durante la ristrutturazione 
dell'ottobre 2014 quando l'ex 
Fiat ha acquistato l’ultima quota 
della casa di Detroit e ha trasferi-
to la sede fiscale nel Regno Uni-
to. «Abbiamo chiuso la transa-
zione senza alcun obbligo di pa-
gamento in contanti o penalità. 
Quindi nessun impatto sul con-
to economico e sul bilancio a par-
te la riduzione delle imposte dif-
ferite attive non rilevate. Abbia-
mo concordato che l'imponibile 
aumenterà di 2,5 miliardi di eu-
ro e sarà completamente com-
pensato da 400 milioni di perdi-
te fiscali, incamerate in prece-
denza e 2,1 miliardi di perdite fi-
scali italiane che non sono state 
rilevate nel bilancio». Come sa-
rà questo 2020? Fca conferma i 
target: si attende un Ebit adju-
sted oltre i 7 miliardi di euro e un 
utile per azione adjusted supe-
riore a 2,80 euro e un free cash 
flow industriale oltre 2 miliardi.

«Sono ottimista per il futu-
ro», assicura Manley. —
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REUTERS

la fusione con Psa a f ine anno o all’inizio del 2021

Manley: “Per Fca
un 2019 storico
Target confermati”
Accordo con l’Agenzia delle Entrate: l’aumento
dell’imponibile verrà compensato dalle perdite fiscali 

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1003
-0,18%

ANSA

+35%
Il rialzo percentuale 

dell’utile di Fca
nel quarto trimestre: 
1,578 miliardi di euro

FRANCESCO SPINI

MILANO

Il presidente Fca, John Elkann (a destra) con l’amministratore delegato Mike Manley

ITALIA

FTSE/MIB

14.490
+1,05%

Mediobanca, in sei mesi
utile in crescita del 4%
“Modifiche allo statuto”

PETROLIO

WTI/NEW YORK

50,95
+0,04%

ALL'ESTERO

DOW JONES

29.379
+0,30%

NASDAQ

9.445
+0,84%

Il punto della
giornata
economica

I primi sei mesi di Mediobanca, che chiude il suo 
esercizio il 30 giugno, si concludono con utili so-
pra le attese del mercato a 468 milioni e ricavi a 
quota 1,3 miliardi, entrambi in rialzo del 4%. Bril-
la il secondo trimestre, grazie ai motori del ri-
sparmio gestito e del credito al consumo. Nel 
commentare con gli analisti l’andamento dei 
conti, l’ad Alberto Nagel (foto), ha anche parlato 

del percorso che vedrà il cda impegnato a rende-
re lo statuto «più in linea» con le prassi di mer-
cato. «Possiamo tornare a come era prima che 
Unicredit comprasse Capitalia», ha spiegato ri-
ferendosi all'articolo che impone che l'ad sia 
scelto fra i dirigenti della banca ma che, dopo l’u-
scita dall’azionariato della banca di piazza Gae 
Aulenti, non ha più ragion d’essere. Il cda inoltre 

lavorerà per «proporre una lista di amministra-
tori che sia ancora più indipendente e adeguata 
a gestire un business come quella di Medioban-
ca». Quanto alle preoccupazioni espresse dai 
Doris (Mediolanum) in merito alle intenzioni di 
Leonardo Del Vecchio, socio al 9,9%, Nagel con-
fida che «possano essere riassorbite o venire 
meno». —

Il presidente di Assolombar-
da Carlo Bonomi ha presenta-
to la sua autocandidatura al-
la  presidenza  di  Confindu-
stria depositando 54 firme di 
sostenitori. Stando a quanto 
riferisce l’agenzia Ansa sono 
invece 26 le firme presentate 
dal presidente degli industria-
li bresciani Giuseppe Pasini e 
21 quelle che accompagnano 
l'autocandidatura dell’attua-
le vicepresidente con delega 
per  l’internazionalizzazione  
Licia Mattioli. Per partecipa-
re alla competizione, in base 
allo statuto di Confindustria, 
occorreva dimostrare di ave-
re  già  un  consenso  pari  al  
10% dei componenti del Con-
siglio  generale  o  al  10%  
dell’Assemblea dei  delegati.  
Tutta  la  documentazione,  
comprese le prime linee pro-
grammatiche, è ora al vaglio 
dei  tre  «saggi»  (Andrea To-
mat,  Andrea  Bolla  e  Maria  
Carmela  Colaiacovo)che  da  
lunedì per 5 settimane consul-
teranno tutti gli associati. —Lo stabilimento Ilva di Taranto

FTSE/ITALIA

26.582
+0,96%
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

Tutte le parole che sono state 
inserite nel titolo della nuova 
edizione del  master  sull’im-
presa  turistica,  ripartito  ieri  
all’Università  del  Piemonte  
Orientale, raccontano di pro-
cessi in cui siamo carenti, in 
tutta la provincia di Alessan-
dria. «Economia», poi «inno-
vazione», «comunicazione» e 
«accoglienza».  Di  turismo si 
parla tanto, lo si definisce sem-
pre «strategico», ma alla fine 
in pochi hanno gli strumenti 
giusti per discuterne e attuare 
vere rivoluzioni. «Qui al ma-
ster – ha sottolineato Pierluigi 
Prati,  presidente  di  Alexala  
che è fra i promotori di questa 
realtà – ci interessa costruire 
competenze. Senza, non an-
diamo  da  nessuna  parte».  
Agli studenti ha spiegato per-
ché: «Quello che manca sui  
nostri territori non sono le bel-
lezze paesaggistiche, cultura-
li, non sono i prodotti di quali-
tà  ma le  competenze.  Se  si  
vuole fare impresa, se non ci 
sono quelle è quasi impossibi-
le. Quello che stiamo cercan-
do di fare grazie al master è 
far  capire  che  il  turismo  è  
un’industria e va approcciata 
come tale: tutte le industrie 
crescono se ci sono alla base 
delle competenze e qui biso-
gna crearle. L’università crea 
quelle di base con i corsi di lau-
rea, poi con iniziative più spe-
cifiche come questa ci si lavo-
ra meglio». Da Alexala il mes-
saggio è chiaro: gli studenti 
del master li vorrebbero tutti 
al  lavoro  sul  territorio.  «La  
provincia  di  Alessandria  ha  
un potenziale altissimo, gran-
demente  inespresso.  Abbia-
mo due siti patrimonio Une-
sco e di promozione o attività 
turistica legata a questi luo-
ghi ce n’è veramente poca. E 
questo non per una mancan-
za di interesse, ma per aspetti 
che definirei anche culturali. 
Siamo in un territorio che ha 
vissuto un lungo percorso di 

transizione dall’essere stato a 
vocazione industriale poi agri-
cola. Queste vocazioni si sono 
perse nel tempo e in preceden-
za non c’era la necessità di da-
re attenzione ad altri settori. 
Ora si mete il turismo sempre 
in primo piano perché se ne 
percepisce  il  potenziale.  Si  
sente anche nei discorsi  dei 
politici locali. Ma non è suffi-
ciente parlarne: bisogna sape-
re come utilizzarlo». 

Domenico Rao, al master in 
veste di docente per Coop Aca-
demy e Proteina, rivolgendo-
si agli studenti aggiunge: «Il 

mondo del turismo oggi viag-
gia  per  esperienze,  pensate  
all’iniziativa privata e provia-
mo a slegarci dalle strutture ri-
cettive, dal luogo fisico e mate-
riale.  Bisogna  ragionare  su  
un’area più ampia a livello ter-
ritoriale e pensare a come in 
quei territori ci possano esse-
re attività ed esperienze che 
possano richiamare un pubbli-
co anche grazie al coinvolgi-
mento dei privati. Ad esem-
pio, come Proteina, stiamo se-
guendo il lancio di una struttu-
ra ricettiva ad Alba che ruota 
attorno alle ciclovie, al turi-
smo sostenibile. Ad Alessan-
dria questo sarebbe possibile 
anche per come è strutturata 
la città». Si parlerà tanto di ac-
coglienza, di idee, di esperien-
ze, di luoghi. Anche di spazi, 
che pure negli alberghi forse 
devono essere pensati in mo-
do diverso: «Giancarlo Dalla-
ra, studioso di accoglienza, di-
ceva questo: una persona en-
tra in un albergo e la prima co-
sa che trova è un banco che la 
divide dal proprietario e che ri-
marca una distanza – raccon-
ta Marco Novarese, professo-
re dell’Università del Piemon-
te  Orientale  e  coordinatore  
del master – quindi forse, in 
questi mesi, potremmo riflet-
tere anche sul fatto che già dal-
la modalità del check in biso-
gnerebbe  cambiare  approc-
cio. Gli spazi sono importanti, 
ogni scelta che si fa ha degli 
aspetti positivi o negativi, que-
sto dipende anche da quello 
che le persone si aspettano». 
Dal master ci si aspetta che fac-
cia la differenza: «Vogliamo 
che questa non sia  un’espe-
rienza di scuola  tradiziona-
le,  ma  lo  immaginiamo  in  
una maniera diversa: siamo 
in uno spazio di lavoro con 
un obiettivo ben preciso: in-
segnare al territorio ad acco-
gliere e promuoversi nel mo-
do giusto». E stanno già or-
ganizzando la prossima edi-
zione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D
al primo di genna-
io del 2020 ad Ales-
sandria si paga la 
tassa di soggiorno. 

Se si dorme all’interno del 
Comune si pagano da uno a 
due euro. Se per alcuni è an-
cora una scelta dubbia, c’è 
chi la definisce «una conqui-

sta». È Pierluigi Prati, presi-
dente di Alexala, l’agenzia 
turistica locale, che fin dal 
suo primo giorno di insedia-
mento aveva citato questa – 
la tassa di soggiorno – come 
prima mossa da mettere in 
atto per poter parlare seria-
mente del tema turismo. 

Il 2 marzo ci sarà un con-
vegno dedicato a questo ar-
gomento: «Il master in Eco-

nomia, innovazione, comu-
nicazione e accoglienza per 
l’impresa turistica – spiega 
Prati – sarà coinvolto anche 
in questa occasione. Il con-
vegno permetterà di cono-
scere diverse esperienze ter-
ritoriali sul tema della tassa 
di soggiorno, per primi dai 
nostri cugini albesi che par-
leranno  del  loro  modello  
dell’introduzione della tas-

sa, poi ci saranno Arezzo e 
Alassio. È importante con-
frontarsi con diverse espe-
rienze  di  gestione  perché  
anche noi abbiamo fatto fa-
tica a ottenerla, ora dobbia-
mo capire come estenderla. 
Avevo detto da subito che 
non ci poteva essere futuro 
senza una tassa di scopo de-
stinata al settore turistico». 

In  questo  momento  in  
provincia la tassa di soggior-
no esiste soltanto ad Ales-
sandria e ad Acqui. «Abbia-
mo cominciato a vincere la 
resistenza  più  importante  
che era del Comune capo-
luogo  -  prosegue  ancora  
Prati - adesso bisogna che 
seguano anche tutti gli altri 
perché  chiaramente  una  
tassa a macchia di leopardo 
per un territorio come il no-

stro,  con  sei  centri  zona,  
non può funzionare. Avreb-
be grossi limiti di funziona-
mento e non si raccogliereb-
be il necessario». 

L’imposta  di  soggiorno  
alessandrina è prevista per 
tutti i non residenti che per-
nottano in qualsiasi struttu-
ra ricettiva, dal bed&break-
fast all’hotel a cinque stelle, 
dagli affittacamere agli agri-
turismi. A seconda del livel-
lo si pagheranno uno, uno e 
cinquanta oppure due euro 
per soggiorni fino a cinque 
notti, ma esistono diverse 
esenzioni, ad esempio per i 
visitatori che hanno meno 
di 14 anni, per chi assiste 
malati in ospedale, per chi 
fa volontariato, per gli stu-
denti. V. F. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ci si chiede spesso quali sa-
ranno i lavori del futuro. Se si 
fa la stessa domanda a Marta 
Betti, lei non ha dubbi: «Il da-
ta manager per le sperimen-
tazioni  cliniche».  Risponde  
così perché ad Alessandria è 
stato avviato da pochi anni 
(due) il corso di laurea in Me-
dicina, e quindi «ci saranno 
più medici e potenzialmente 
– spiega – anche più ricerca 
in ospedale. Quindi serviran-
no coordinatori che aiutano 
in questo senso». 

In  quest’ottica  l’azienda  
ospedaliera, nella quale Bet-
ti è coordinatore di ricerca cli-
nica, e l’università hanno or-
ganizzato un master di pri-
mo livello proprio per forma-
re  dei  suoi  colleghi.  Tante  
esercitazioni,  un  approccio  
pratico al mestiere e la possi-
bilità reale di una carriera in 
città. 

Il titolo è «Data manage-
ment e coordinamento delle 
sperimentazioni cliniche»; si 
terrà ad Alessandria e partirà 
a maggio con un massimo di 
30 partecipanti. «La ricerca 
clinica – spiegano dall’Uni-
versità del Piemonte Orienta-
le  –  richiede  un  approccio  
multidisciplinare e il succes-
so  di  una  sperimentazione  
emerge dall’incontro tra pro-
fili diversi: medici, infermie-
ri, biologi, biostatistici, far-
macisti e data manager, o me-
glio Coordinatori di ricerca 
clinica, i cosiddetti Crc. Il ma-
ster di primo livello avrà du-
rata  annuale  e  si  svolgerà  
principalmente ad Alessan-
dria all’interno delle struttu-
re del dipartimento di Scien-
ze e innovazione tecnologica 
e  dell’azienda  ospedaliera;  
un percorso finalizzato a of-
frire una preparazione appro-
fondita e mirata in uno speci-
fico ambito della medicina: il 
centro di ricerca, che rappre-
senta un punto di riferimen-
to sia per le aziende farma-
ceutiche, cui viene garantita 
una gestione rigorosa ed effi-
ciente  della  sperimentazio-
ne, sia per i pazienti, che pos-
sono  contare  sulle  terapie  
più appropriate e più innova-
tive». 

«Il data manager – precisa 
Betti – gestisce e coordina tut-
ta la sperimentazione clinica 
e  rappresenta  l’interfaccia  
tra lo sperimentatore, cioè il 
medico, il promotore della ri-
cerca, i comitati etici che ap-
provano lo studio e le altre 
realtà. Per gli studi in cui l’a-
zienda ospedaliera è promo-
tore supporta il medico nella 
realizzazione e nella stesura 
di alcune sezioni del proto-
collo e della documentazio-
ne  specifica  da  presentare,  
ad esempio, al comitato eti-

co». In più raccoglie i dati. 
«Dove c’è la figura del data 

manager – continua – la ricer-
ca clinica avviene con più fa-
cilità; non ha la competenza 
del medico, non si interfaccia 
con il paziente ma gestisce la 
parte  più  amministrativa  e  
biologica dello studio. Sicura-
mente il fatto che ci sia Medi-
cina ad Alessandria e che arri-
vino, quindi, più medici farà 
sì che si arrivi a un incremen-
to della ricerca clinica e quin-
di a un incremento della ri-
chiesta di questa figura pro-
fessionale». 

È possibile iscriversi fino al 
31 marzo. Il piano formativo 
del master è di 1500 ore, di-
stribuito su attività di didatti-
ca frontale, formazione indi-
viduale ed esercitazioni prati-
che in ospedale e prova fina-
le; ci sarà integrazione delle 
attività di didattica frontale 
con insegnamenti molto pra-
tici, grazie alle esercitazioni 
previste. Le lezioni si terran-
no il venerdì e il sabato a par-
tire da maggio 2020; la con-
clusione è prevista ad aprile 
2021. Il master è diretto da 
Roberto Barbato, prorettore 
dell’Upo. V. F. –

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con il corso di Laurea 
in Medicina 
ci saranno più medici 
e quindi più ricerca 
in ospedale

Il mondo del turismo 
oggi viaggia per 
esperienze, bisogna 
slegarsi dal luogo 
fisico e materiale

Una tassa a macchia 
di leopardo per 
un territorio come 
il nostro non può 
funzionare

l’iniziativa con la Coop academy

Gite sociali tra frutteti e musei 
I pacchetti di viaggio pensati dagli studenti

In alto, uno dei dati negativi: la carenza di segnaletica. A sinistra il castel-
lo di Piovera: la presenza di molti castelli è uno dei punti di forza della 
provincia, così come l’Outlet (qui sopra) che attira milioni di visitatori 

COLLOQUIO

La posizione
Siamo  una  provincia  in  
un’area fra Milano, Torino 
e Genova, con prezzi infe-
riori  a  livello  di  servizi  e  
strutture ricettive. Per que-
sto si tratta di un’area più 
accattivante anche dal pun-
to di vista economico an-
che durante eventi di livel-
lo come la Mostra del tartu-
fo di Alba. 

MARTA BETTI 

COORD. RICERCA CLINICA
AZIENDA OSPEDALIERA

DOMENICO RAO 

DOCENTE

MARCO NOVARSE 

COORDINATORE 
DEL MASTER DELL’UPO

PIERLUIGI PRATI 

PRESIDENTE 
ALEXALA

I castelli. 
La provincia di Alessandria è 
una delle aree più castellate 
d’Europa. Molti castelli, an-
che quelli privati, sono aperti 
e visitabili, sono tenuti bene 
e vengono organizzati eventi 
interessanti. Questo accade 
soprattutto  nella  zona  
dell’Acquese. I Castelli con-
servano un patrimonio enor-
me di storia e arte. 

PIERLUIGI PRATI Il presidente di Alexala sull’imposta entrata in vigore nel capoluogo un mese fa

“La tassa di soggiorno è necessaria
e va estesa anche ad altri Comuni”

L’approccio disfattista 
Si sente troppo spesso dire 
che Alessandria è una città 
brutta, grigia, dove non c’è 
nulla e dove non si fa nulla. 
Questo approccio disfatti-
sta da parte degli abitanti 
stessi è un grosso proble-
ma perché si parte già svan-
taggiati.  E  manca  anche  
una buona rete di collabo-
razione. 

Mancanza  di  indicazioni  
Quando si esce dalla stazio-
ne ferroviaria non si trova 
una mappa della città, con 
le indicazioni delle struttu-
re e realtà principali. Biso-
gna arrivare già preparati 
oppure  chiedere  in  giro  
per orientarsi, non si trova-
no cartelli che indicano mo-
numenti e nemmeno l'uni-
versità.

Punti di forza e punti di debolezza

Fra le gite sociali della Coop 
spunta Volpedo, grazie al Ma-
ster organizzato ad Alessan-
dria.  Con  i  responsabili  di  
Coop  Academy,  gli  studenti  
dello scorso anno hanno idea-
to pacchetti di viaggio in ven-
dita, prenotabili e vivibili dai 
soci di tutta Italia. «Il mandato 
dato  agli  studenti  –  spiega  
Giorgio Baracco della Acade-
my – era progettare gite socia-
li da presentare in particolare 
ai soci di alcuni territori, fra 
cui Alessandria. Ne sono nati 
12 progetti. Ad esempio, è sta-
to proposto e organizzato un 
giorno a Volpedo», che ora è 

presente sul catalogo ufficia-
le. Una gita inedita per Coop, 
al costo di 35 euro. Il giorno è 
stato organizzato così: la visi-
ta a un frutteto alle 10, con la 
possibilità di imparare qualco-
sa in più su fragole, ciliegie, al-
bicocche, pesche, susine, pere 
e mele. Dopo un buffet, visita 
guidata allo studio e al Museo 
del pittore Pellizza e poi cam-
minata nei luoghi che ha dipin-
to, descritto, amato. Ci si spo-
sta poi a Castellania per visita-
re la casa natale di Fausto Cop-
pi. Rientro alle 17. Accanto ec-
co Marrakech, Livorno, Mila-
no con  il  Gay Pride,  i  Sacri  

Monti  del  Piemonte  e  altri  
viaggi ai quali potranno aggre-
garsi i  soci alessandrini,  ma 
anche quelli di altre città. «Le 
proposte degli studenti vengo-
no visionate da NovaCoop e 
Robintour. La cosa interessan-
te – dice Baracco – è che hanno 
ben compreso l’intenzione e 
la vocazione del committente 
e  hanno  immaginato  anche  
iniziative precedenti al viag-
gio  per  arrivare  preparati».  
Quest’anno, stesso obiettivo, 
«ma ci lavoreremo durante tut-
to il master». In più, gli studen-
ti  dovranno  organizzare  tre  
iniziative ad Alessandria nel 
2021: un «Coop talk», confe-
renza in stile Ted, una «Escape 
room» in un centro commer-
ciale, un evento di social ea-
ting, partecipazione e convi-
vialità attorno al cibo. V. F. 

Il data manager 
gestisce e coordina 
tutta la 
sperimentazione 
clinica 

È l’interfaccia tra
i medici, i promotori 
della ricerca,
i comitati etici 
e le altre realtà

Abbiamo un obiettivo 
preciso: insegnare 
al territorio 
ad accogliere 
e a promuoversi

Il talento di mostrare la bellezza
Il turismo punta sugli universitari
Al via ieri il master dell’Upo ad Alessandria: “Per attirare visitatori servono competenze”

La presenza dell’outlet
Il Serravalle Deisgner Outlet a 
Serravalle Scrivia punta que-
st’anno ad avere sette milioni 
di visitatori all’anno: è uno dei 
luoghi più raggiunti anche dai 
turisti stranieri e bisognereb-
be davvero lavorare sempre 
più in sinergia con quella real-
tà, per fare in modo che chi vie-
ne per lo shopping sia invoglia-
to anche a fare altro. 

L’accoglienza dei turisti 
L’Atl è in una zona della cit-
tà, in piazza Santa Maria di 
Castello, difficilmente rag-
giungibile. In una città co-
me Alessandria me la aspet-
terei  vicino  alla  stazione,  
sotto al Comune, in una se-
de museale.  Certo non in 
un  chiostro  che,  seppure  
molto bello, è  lontano da 
tutto. 

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

il master di ospedale e università 

Il futuro è nella ricerca
Ma oltre agli scienziati
servono i data manager
Il corso partirà a maggio ed è aperto a 30 studenti 
al dipartimento di Scienze e innovazione tecnologica
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

Tutte le parole che sono state 
inserite nel titolo della nuova 
edizione del  master  sull’im-
presa  turistica,  ripartito  ieri  
all’Università  del  Piemonte  
Orientale, raccontano di pro-
cessi in cui siamo carenti, in 
tutta la provincia di Alessan-
dria. «Economia», poi «inno-
vazione», «comunicazione» e 
«accoglienza».  Di  turismo si 
parla tanto, lo si definisce sem-
pre «strategico», ma alla fine 
in pochi hanno gli strumenti 
giusti per discuterne e attuare 
vere rivoluzioni. «Qui al ma-
ster – ha sottolineato Pierluigi 
Prati,  presidente  di  Alexala  
che è fra i promotori di questa 
realtà – ci interessa costruire 
competenze. Senza, non an-
diamo  da  nessuna  parte».  
Agli studenti ha spiegato per-
ché: «Quello che manca sui  
nostri territori non sono le bel-
lezze paesaggistiche, cultura-
li, non sono i prodotti di quali-
tà  ma le  competenze.  Se  si  
vuole fare impresa, se non ci 
sono quelle è quasi impossibi-
le. Quello che stiamo cercan-
do di fare grazie al master è 
far  capire  che  il  turismo  è  
un’industria e va approcciata 
come tale: tutte le industrie 
crescono se ci sono alla base 
delle competenze e qui biso-
gna crearle. L’università crea 
quelle di base con i corsi di lau-
rea, poi con iniziative più spe-
cifiche come questa ci si lavo-
ra meglio». Da Alexala il mes-
saggio è chiaro: gli studenti 
del master li vorrebbero tutti 
al  lavoro  sul  territorio.  «La  
provincia  di  Alessandria  ha  
un potenziale altissimo, gran-
demente  inespresso.  Abbia-
mo due siti patrimonio Une-
sco e di promozione o attività 
turistica legata a questi luo-
ghi ce n’è veramente poca. E 
questo non per una mancan-
za di interesse, ma per aspetti 
che definirei anche culturali. 
Siamo in un territorio che ha 
vissuto un lungo percorso di 

transizione dall’essere stato a 
vocazione industriale poi agri-
cola. Queste vocazioni si sono 
perse nel tempo e in preceden-
za non c’era la necessità di da-
re attenzione ad altri settori. 
Ora si mete il turismo sempre 
in primo piano perché se ne 
percepisce  il  potenziale.  Si  
sente anche nei discorsi  dei 
politici locali. Ma non è suffi-
ciente parlarne: bisogna sape-
re come utilizzarlo». 

Domenico Rao, al master in 
veste di docente per Coop Aca-
demy e Proteina, rivolgendo-
si agli studenti aggiunge: «Il 

mondo del turismo oggi viag-
gia  per  esperienze,  pensate  
all’iniziativa privata e provia-
mo a slegarci dalle strutture ri-
cettive, dal luogo fisico e mate-
riale.  Bisogna  ragionare  su  
un’area più ampia a livello ter-
ritoriale e pensare a come in 
quei territori ci possano esse-
re attività ed esperienze che 
possano richiamare un pubbli-
co anche grazie al coinvolgi-
mento dei privati. Ad esem-
pio, come Proteina, stiamo se-
guendo il lancio di una struttu-
ra ricettiva ad Alba che ruota 
attorno alle ciclovie, al turi-
smo sostenibile. Ad Alessan-
dria questo sarebbe possibile 
anche per come è strutturata 
la città». Si parlerà tanto di ac-
coglienza, di idee, di esperien-
ze, di luoghi. Anche di spazi, 
che pure negli alberghi forse 
devono essere pensati in mo-
do diverso: «Giancarlo Dalla-
ra, studioso di accoglienza, di-
ceva questo: una persona en-
tra in un albergo e la prima co-
sa che trova è un banco che la 
divide dal proprietario e che ri-
marca una distanza – raccon-
ta Marco Novarese, professo-
re dell’Università del Piemon-
te  Orientale  e  coordinatore  
del master – quindi forse, in 
questi mesi, potremmo riflet-
tere anche sul fatto che già dal-
la modalità del check in biso-
gnerebbe  cambiare  approc-
cio. Gli spazi sono importanti, 
ogni scelta che si fa ha degli 
aspetti positivi o negativi, que-
sto dipende anche da quello 
che le persone si aspettano». 
Dal master ci si aspetta che fac-
cia la differenza: «Vogliamo 
che questa non sia  un’espe-
rienza di scuola  tradiziona-
le,  ma  lo  immaginiamo  in  
una maniera diversa: siamo 
in uno spazio di lavoro con 
un obiettivo ben preciso: in-
segnare al territorio ad acco-
gliere e promuoversi nel mo-
do giusto». E stanno già or-
ganizzando la prossima edi-
zione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D
al primo di genna-
io del 2020 ad Ales-
sandria si paga la 
tassa di soggiorno. 

Se si dorme all’interno del 
Comune si pagano da uno a 
due euro. Se per alcuni è an-
cora una scelta dubbia, c’è 
chi la definisce «una conqui-

sta». È Pierluigi Prati, presi-
dente di Alexala, l’agenzia 
turistica locale, che fin dal 
suo primo giorno di insedia-
mento aveva citato questa – 
la tassa di soggiorno – come 
prima mossa da mettere in 
atto per poter parlare seria-
mente del tema turismo. 

Il 2 marzo ci sarà un con-
vegno dedicato a questo ar-
gomento: «Il master in Eco-

nomia, innovazione, comu-
nicazione e accoglienza per 
l’impresa turistica – spiega 
Prati – sarà coinvolto anche 
in questa occasione. Il con-
vegno permetterà di cono-
scere diverse esperienze ter-
ritoriali sul tema della tassa 
di soggiorno, per primi dai 
nostri cugini albesi che par-
leranno  del  loro  modello  
dell’introduzione della tas-

sa, poi ci saranno Arezzo e 
Alassio. È importante con-
frontarsi con diverse espe-
rienze  di  gestione  perché  
anche noi abbiamo fatto fa-
tica a ottenerla, ora dobbia-
mo capire come estenderla. 
Avevo detto da subito che 
non ci poteva essere futuro 
senza una tassa di scopo de-
stinata al settore turistico». 

In  questo  momento  in  
provincia la tassa di soggior-
no esiste soltanto ad Ales-
sandria e ad Acqui. «Abbia-
mo cominciato a vincere la 
resistenza  più  importante  
che era del Comune capo-
luogo  -  prosegue  ancora  
Prati - adesso bisogna che 
seguano anche tutti gli altri 
perché  chiaramente  una  
tassa a macchia di leopardo 
per un territorio come il no-

stro,  con  sei  centri  zona,  
non può funzionare. Avreb-
be grossi limiti di funziona-
mento e non si raccogliereb-
be il necessario». 

L’imposta  di  soggiorno  
alessandrina è prevista per 
tutti i non residenti che per-
nottano in qualsiasi struttu-
ra ricettiva, dal bed&break-
fast all’hotel a cinque stelle, 
dagli affittacamere agli agri-
turismi. A seconda del livel-
lo si pagheranno uno, uno e 
cinquanta oppure due euro 
per soggiorni fino a cinque 
notti, ma esistono diverse 
esenzioni, ad esempio per i 
visitatori che hanno meno 
di 14 anni, per chi assiste 
malati in ospedale, per chi 
fa volontariato, per gli stu-
denti. V. F. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ci si chiede spesso quali sa-
ranno i lavori del futuro. Se si 
fa la stessa domanda a Marta 
Betti, lei non ha dubbi: «Il da-
ta manager per le sperimen-
tazioni  cliniche».  Risponde  
così perché ad Alessandria è 
stato avviato da pochi anni 
(due) il corso di laurea in Me-
dicina, e quindi «ci saranno 
più medici e potenzialmente 
– spiega – anche più ricerca 
in ospedale. Quindi serviran-
no coordinatori che aiutano 
in questo senso». 

In  quest’ottica  l’azienda  
ospedaliera, nella quale Bet-
ti è coordinatore di ricerca cli-
nica, e l’università hanno or-
ganizzato un master di pri-
mo livello proprio per forma-
re  dei  suoi  colleghi.  Tante  
esercitazioni,  un  approccio  
pratico al mestiere e la possi-
bilità reale di una carriera in 
città. 

Il titolo è «Data manage-
ment e coordinamento delle 
sperimentazioni cliniche»; si 
terrà ad Alessandria e partirà 
a maggio con un massimo di 
30 partecipanti. «La ricerca 
clinica – spiegano dall’Uni-
versità del Piemonte Orienta-
le  –  richiede  un  approccio  
multidisciplinare e il succes-
so  di  una  sperimentazione  
emerge dall’incontro tra pro-
fili diversi: medici, infermie-
ri, biologi, biostatistici, far-
macisti e data manager, o me-
glio Coordinatori di ricerca 
clinica, i cosiddetti Crc. Il ma-
ster di primo livello avrà du-
rata  annuale  e  si  svolgerà  
principalmente ad Alessan-
dria all’interno delle struttu-
re del dipartimento di Scien-
ze e innovazione tecnologica 
e  dell’azienda  ospedaliera;  
un percorso finalizzato a of-
frire una preparazione appro-
fondita e mirata in uno speci-
fico ambito della medicina: il 
centro di ricerca, che rappre-
senta un punto di riferimen-
to sia per le aziende farma-
ceutiche, cui viene garantita 
una gestione rigorosa ed effi-
ciente  della  sperimentazio-
ne, sia per i pazienti, che pos-
sono  contare  sulle  terapie  
più appropriate e più innova-
tive». 

«Il data manager – precisa 
Betti – gestisce e coordina tut-
ta la sperimentazione clinica 
e  rappresenta  l’interfaccia  
tra lo sperimentatore, cioè il 
medico, il promotore della ri-
cerca, i comitati etici che ap-
provano lo studio e le altre 
realtà. Per gli studi in cui l’a-
zienda ospedaliera è promo-
tore supporta il medico nella 
realizzazione e nella stesura 
di alcune sezioni del proto-
collo e della documentazio-
ne  specifica  da  presentare,  
ad esempio, al comitato eti-

co». In più raccoglie i dati. 
«Dove c’è la figura del data 

manager – continua – la ricer-
ca clinica avviene con più fa-
cilità; non ha la competenza 
del medico, non si interfaccia 
con il paziente ma gestisce la 
parte  più  amministrativa  e  
biologica dello studio. Sicura-
mente il fatto che ci sia Medi-
cina ad Alessandria e che arri-
vino, quindi, più medici farà 
sì che si arrivi a un incremen-
to della ricerca clinica e quin-
di a un incremento della ri-
chiesta di questa figura pro-
fessionale». 

È possibile iscriversi fino al 
31 marzo. Il piano formativo 
del master è di 1500 ore, di-
stribuito su attività di didatti-
ca frontale, formazione indi-
viduale ed esercitazioni prati-
che in ospedale e prova fina-
le; ci sarà integrazione delle 
attività di didattica frontale 
con insegnamenti molto pra-
tici, grazie alle esercitazioni 
previste. Le lezioni si terran-
no il venerdì e il sabato a par-
tire da maggio 2020; la con-
clusione è prevista ad aprile 
2021. Il master è diretto da 
Roberto Barbato, prorettore 
dell’Upo. V. F. –
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Con il corso di Laurea 
in Medicina 
ci saranno più medici 
e quindi più ricerca 
in ospedale

Il mondo del turismo 
oggi viaggia per 
esperienze, bisogna 
slegarsi dal luogo 
fisico e materiale

Una tassa a macchia 
di leopardo per 
un territorio come 
il nostro non può 
funzionare

l’iniziativa con la Coop academy

Gite sociali tra frutteti e musei 
I pacchetti di viaggio pensati dagli studenti

In alto, uno dei dati negativi: la carenza di segnaletica. A sinistra il castel-
lo di Piovera: la presenza di molti castelli è uno dei punti di forza della 
provincia, così come l’Outlet (qui sopra) che attira milioni di visitatori 

COLLOQUIO

La posizione
Siamo  una  provincia  in  
un’area fra Milano, Torino 
e Genova, con prezzi infe-
riori  a  livello  di  servizi  e  
strutture ricettive. Per que-
sto si tratta di un’area più 
accattivante anche dal pun-
to di vista economico an-
che durante eventi di livel-
lo come la Mostra del tartu-
fo di Alba. 

MARTA BETTI 

COORD. RICERCA CLINICA
AZIENDA OSPEDALIERA

DOMENICO RAO 

DOCENTE

MARCO NOVARSE 

COORDINATORE 
DEL MASTER DELL’UPO

PIERLUIGI PRATI 

PRESIDENTE 
ALEXALA

I castelli. 
La provincia di Alessandria è 
una delle aree più castellate 
d’Europa. Molti castelli, an-
che quelli privati, sono aperti 
e visitabili, sono tenuti bene 
e vengono organizzati eventi 
interessanti. Questo accade 
soprattutto  nella  zona  
dell’Acquese. I Castelli con-
servano un patrimonio enor-
me di storia e arte. 

PIERLUIGI PRATI Il presidente di Alexala sull’imposta entrata in vigore nel capoluogo un mese fa

“La tassa di soggiorno è necessaria
e va estesa anche ad altri Comuni”

L’approccio disfattista 
Si sente troppo spesso dire 
che Alessandria è una città 
brutta, grigia, dove non c’è 
nulla e dove non si fa nulla. 
Questo approccio disfatti-
sta da parte degli abitanti 
stessi è un grosso proble-
ma perché si parte già svan-
taggiati.  E  manca  anche  
una buona rete di collabo-
razione. 

Mancanza  di  indicazioni  
Quando si esce dalla stazio-
ne ferroviaria non si trova 
una mappa della città, con 
le indicazioni delle struttu-
re e realtà principali. Biso-
gna arrivare già preparati 
oppure  chiedere  in  giro  
per orientarsi, non si trova-
no cartelli che indicano mo-
numenti e nemmeno l'uni-
versità.

Punti di forza e punti di debolezza

Fra le gite sociali della Coop 
spunta Volpedo, grazie al Ma-
ster organizzato ad Alessan-
dria.  Con  i  responsabili  di  
Coop  Academy,  gli  studenti  
dello scorso anno hanno idea-
to pacchetti di viaggio in ven-
dita, prenotabili e vivibili dai 
soci di tutta Italia. «Il mandato 
dato  agli  studenti  –  spiega  
Giorgio Baracco della Acade-
my – era progettare gite socia-
li da presentare in particolare 
ai soci di alcuni territori, fra 
cui Alessandria. Ne sono nati 
12 progetti. Ad esempio, è sta-
to proposto e organizzato un 
giorno a Volpedo», che ora è 

presente sul catalogo ufficia-
le. Una gita inedita per Coop, 
al costo di 35 euro. Il giorno è 
stato organizzato così: la visi-
ta a un frutteto alle 10, con la 
possibilità di imparare qualco-
sa in più su fragole, ciliegie, al-
bicocche, pesche, susine, pere 
e mele. Dopo un buffet, visita 
guidata allo studio e al Museo 
del pittore Pellizza e poi cam-
minata nei luoghi che ha dipin-
to, descritto, amato. Ci si spo-
sta poi a Castellania per visita-
re la casa natale di Fausto Cop-
pi. Rientro alle 17. Accanto ec-
co Marrakech, Livorno, Mila-
no con  il  Gay Pride,  i  Sacri  

Monti  del  Piemonte  e  altri  
viaggi ai quali potranno aggre-
garsi i  soci alessandrini,  ma 
anche quelli di altre città. «Le 
proposte degli studenti vengo-
no visionate da NovaCoop e 
Robintour. La cosa interessan-
te – dice Baracco – è che hanno 
ben compreso l’intenzione e 
la vocazione del committente 
e  hanno  immaginato  anche  
iniziative precedenti al viag-
gio  per  arrivare  preparati».  
Quest’anno, stesso obiettivo, 
«ma ci lavoreremo durante tut-
to il master». In più, gli studen-
ti  dovranno  organizzare  tre  
iniziative ad Alessandria nel 
2021: un «Coop talk», confe-
renza in stile Ted, una «Escape 
room» in un centro commer-
ciale, un evento di social ea-
ting, partecipazione e convi-
vialità attorno al cibo. V. F. 

Il data manager 
gestisce e coordina 
tutta la 
sperimentazione 
clinica 

È l’interfaccia tra
i medici, i promotori 
della ricerca,
i comitati etici 
e le altre realtà

Abbiamo un obiettivo 
preciso: insegnare 
al territorio 
ad accogliere 
e a promuoversi

Il talento di mostrare la bellezza
Il turismo punta sugli universitari
Al via ieri il master dell’Upo ad Alessandria: “Per attirare visitatori servono competenze”

La presenza dell’outlet
Il Serravalle Deisgner Outlet a 
Serravalle Scrivia punta que-
st’anno ad avere sette milioni 
di visitatori all’anno: è uno dei 
luoghi più raggiunti anche dai 
turisti stranieri e bisognereb-
be davvero lavorare sempre 
più in sinergia con quella real-
tà, per fare in modo che chi vie-
ne per lo shopping sia invoglia-
to anche a fare altro. 

L’accoglienza dei turisti 
L’Atl è in una zona della cit-
tà, in piazza Santa Maria di 
Castello, difficilmente rag-
giungibile. In una città co-
me Alessandria me la aspet-
terei  vicino  alla  stazione,  
sotto al Comune, in una se-
de museale.  Certo non in 
un  chiostro  che,  seppure  
molto bello, è  lontano da 
tutto. 

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

il master di ospedale e università 

Il futuro è nella ricerca
Ma oltre agli scienziati
servono i data manager
Il corso partirà a maggio ed è aperto a 30 studenti 
al dipartimento di Scienze e innovazione tecnologica
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

«Quando la città va a rotoli per-
ché non ci sono soldi, cosa c’è 
di  più  consolatorio  di  un  
bell’aumento di stipendio? ». È 
il post comparso sulla pagina 
social di Michelangelo Serra, 
capogruppo dei Cinquestelle a 
Palazzo Rosso. Gli aumenti di 
stipendio sono del 2% da gen-
naio fino all’approvazione del 
Bilancio di  previsione  2020-  
2022 quando potranno arriva-
re fino al 3 per cento.

«È vero che non sono cifre 
enormi ma è un atto simbolico 
– tuona Serra – che non dove-
vano fare: non ci hanno anco-
ra approvato il Piano di riequli-
brio, ci sono i tagli draconiani 
ai fornitori e per loro c’è un au-
mento? Avevamo presentato 

una mozione comune con il  
Pd,  concordata  con  Giorgio  
Abonante, per chiedere si ri-
durre tutti i compensi sia degli 
amministratori sia dei consi-
glieri comunali. I nostri getto-
ni sono poca cosa ma sarebbe 
stato un segnale, non ci hanno 
mai  ascoltato».  Ovviamente  
tutto è perfettamente legale, 
nella  determina  dirigenziale  
sta scritto che «il settore risor-
se finanziarie e tributi ha co-
municato che per l’anno 2020 
è possibile applicare, in base 
all’articolo 2 del della norma 
119/2000 sia la maggiorazio-
ne prevista dalla lettera B (il 
tre per cento) sia quella della 
lettera C (il 2 per cento alle in-
dennità di funzione». 

«Fra tre mesi quindi – ag-
giunge Serra – si aumenteran-

no del 3 per cento e prenderan-
no gli arretrati. Una vergogna 
quando tutti  gli  alessandrini  
dovranno  subire  tagli  per  
vent’anni». A Serra rispondo-
no il vice sindaco Davide Buzzi 
Langhi: «Se è una determina 
l’hanno firmata  i  dirigenti  e  
non la giunta. Noi non li vedia-
mo quegli  atti»  e ancora «si  
tratterà sicuramente di un ade-
guamento Istat obbligatorio».

Da sottolineare che gli au-
menti in valore assoluto si aggi-
rano dai 50 ai 100 euro lordi al 
mese. «Direi a Serra – ribatte 
Buzzi Langhi – invece di fare 
inutile polemiche perché non 
chiede al governo di sbloccare 
i 20 milioni del SalvaAlessan-
dria, i due milioni del progetto 
per l’hub della stazione e i 25 
per la Cittadella». Cinzia Lu-

miera è assessore al Bilancio e 
spiega: «Nessun aumento de-
gli stipendi, tutti gli anni biso-
gna per legge redigere questa 
determina.  Si  riconferma  
quanto fatto nel 2019, eviden-
temente  il  consigliere  Serra  
non se ne era accorto». Vero è 
anche che l’anno scorso non 
c’era il predissesto e il riequili-
brio e gli animi ora sono più 
sensibili all’argomento.

«L’amministratore pubblico 
ha uno stipendio base - spiega 
Lumiera - poi c’è un congua-
glio dal 2 al 3%. Lo stipendio 
base prevede un conguaglio e 
non aumento, è successo an-
che quando c’era il  dissesto.  
C’era nel 2018 e nel 2019. E 
noi il secondo aumento del 3 
non l’abbiamo applicato». —
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Il dehors del Marini ieri mentre veniva smantellato 

Una seduta del Consiglio comunale 

VALENTINA FREZZATO 

ALESSANDRIA 

«In  queste  sere  provere-
mo a scoprire dove si sono 
sistemati.  La  situazione  
non si risolve con dei fogli 
di via». 

Fabio Scaltritti, che è fra 
gli  organizzatori  –  insie-
me a Caritas e a Coompa-
ny – del gruppo sull’emer-
genza freddo, non riesce a 
spiegarsi la decisione im-
provvisa del Comune che 
ieri mattina ha fatto sman-
tellare  il  dehors  dell’ex  
Caffè Marini, che era stato 
trasformato, nei mesi scor-
si, in un rifugio per senza-
tetto. 

«Li hanno portati negli 
uffici della polizia munici-
pale,  ora  hanno  fogli  di  
via. E quindi? Dormiran-
no altrove. Toccherà a noi 
cercarli per evitare di leg-
gere sui giornali che una 
persona è morta assidera-
ta ad Alessandria. Non suc-
cede da dieci anni, cioè da 
quando ci  occupiamo di  
queste persone». Nei pros-
simi giorni, tra l’altro, le 
previsioni  meteorologi-
che prevedono il ritorno 
di temperature rigide. 

La decisione di smantel-

lare la struttura di fianco a 
ciò che resta del Teatro Co-
munale, e davanti a un bar 
ormai vuoto da tempo, è 
stata dell’assessore alle Po-
litiche sociali Piervittorio 
Ciccaglioni che ieri, in tar-
da mattinata e a lavori con-
clusi, ha spiegato: «Era un 
intervento dovuto, non po-
tevamo  più  tenere  una  
struttura in quelle condi-
zioni  in  centro città.  Gli  
operai del Comune l’han-
no smantellata, Amag Am-
biente si è occupata dei ri-
fiuti. Ciò che c’era di salva-
bile è stato spostato all’in-
terno dell’ex bar in accor-
do con la proprietà cioè il 
curatore  fallimentare  di  
Aspal. Le persone che ci 
dormivano ora sono dai vi-
gili urbani». 

«Non sono questi i modi 
con cui si affrontano pro-
blemi  come  questi  -  ag-
giunge Scaltritti -: è la ba-
nalizzazione di  un feno-
meno complesso che non 
può essere ridotto a uno 
sgombero. La metà delle 
persone che accudiamo di 
notte è di nazionalità ita-
liana e ha i fogli di via in ta-
sca». –
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caritas: potrebbero morire di f reddo

Marini, fogli di via
ai clochard
Dehors smantellato

la polemica dopo una determina con INCREMENTI del 2 PER CENTO 

I 5Stelle: la giunta si aumenta lo stipendio
Serra: “E intanto la città va a rotoli”. La replica di vicesindaco e assessore: “Obbligo di legge, si è sempre fatto”

FDERICA CASTELLANA 

Dal 6 al  19 febbraio

Conviene

Off erte valide in tutti i supermercati di Novacoop che aderiscono a questa promozione

PR
Inquadr

più Contenuti più Interattivo

CON UN CLICK
Nuovo, semplice e ricco di contenuti

IL PIÙ INTERATTIVO

SCOPRI IL VOLANTINO
Lista della Spesa

Info e CuriositàVideo

Ricette
PROVALO SUBITO!

Inquadra e scatta il QR-Code
con il tuo smartphone

più Contenuti più Interattivo più Ecologico

Scopri le off erte su www.novacoop.volantinocoop.it

a confezione*

4,90€
Arrosto di pollo 600 g

CONVIENE A TE

*8,17 € al kg 

CONVIENE 
ALLA SALUTE
DI TUTTI

-100%

uso di antibiotici

CONVENIENZA DOPPIA COOP CONVENIENZA DOPPIA COOP

UNA BUONA SPESA PUÒ CAMBIARE IL MONDO UNA BUONA SPESA PUÒ CAMBIARE IL MONDO

*2,96€ confezione da 2 Kg

GRANDI MARCHE

1 litro

1,35€
Ammorbidente
Concentrato Fabuloso
Fresco Mattino

CONVENIENZA GRANDIOSA COOP

1,15

MOZZARELLA TRIS 
SANTA LUCIA GALBANI
3×125  g 

1 ,79€ 
4,77  €   al Kg 

 Conviene 

300 g*

1,59€
Radicchio
variegato di
Castelfranco IGP

CONVIENE A TE

*4,90 € al kg 

CONVIENE 
ALL’AMBIENTE

-70%

*rispetto ai limiti consentiti dalla legge

di residui chimici
nel prodotto*

DAL 6 AL 12 FEBBRAIO
PROSCIUTTO CRUDO
DI VIGNOLA
al kg

12 ,90€ 

 Conviene 

PAELLA
al kg

14 ,90€ 

 Conviene 

FIORI DI MERLUZZO FINDUS
surgelati, 4 pezzi, 300  g 

2 ,97€ 
9,90  €   al Kg 

 Conviene 

PASTA DI SEMOLA 
DE CECCO
formati classici, 500 g

0 ,79€ 
1,58  €   al Kg 

 Conviene 

BISCOTTI GOCCIOLE
PAVESI
500 g

1 ,29€ 
2,58  €   al Kg 

 Conviene 

CANDEGGINA CLASSICA
ACE 
3 l

1 ,69€ 
0,56  €   al lt 

 Conviene 

SHAMPOO O BALSAMO
ULTRADOLCE 
da 250 ml

1 ,79€ 
7,16  €   al lt 

 Conviene 

BIBITE FANTA E SPRITE
1,5 l

0 ,85€ 
0,57  €   al lt 

 Conviene 
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animal’s angels REPLICA ALLE POLEMICHE sulla gestione

“Al canile rispettiamo le procedure
Ma il costo non lo decidiamo noi”

SILVANA MOSSANO

NOVI LIGURE

Il grosso ematoma sulla testoli-
na del neonato era nascosto 
dalla cuffietta. E nessuno – me-
dici e infermieri – ai genitori 
del piccolo, nato il 2 novembre 
scorso all’ospedale di Novi, lo 
aveva detto. La mamma e il pa-
pà lo hanno scoperto per caso 
quando, il giorno dopo la nasci-
ta, il piccolo è stato portato nel-
la  stanza,  per  il  cosiddetto  
«rooming in»: i parenti, emo-
zionati attorno alla culla, do-
po aver sfilato la cuffietta trop-
po grande, hanno notato un se-
gno: sulla parte posteriore del 
cranio era ben visibile un «boz-
zo» con un cerchio rosso. 

Ora la mamma vuole sape-
re che cosa è accaduto al suo 
bambino dopo il parto che, co-
me scritto nella stessa cartella 
clinica, è stato «veloce e senza 
complicazioni». E allora? Le 
risposte alle domande preoc-
cupate dei genitori sono sta-
te  poco  convincenti,  tanto  
più che, una settimana do-
po, il piccolo è stato trasferi-
to al Gaslini, perché gli era 
stata riscontrata una frattu-
ra  cranica  parietale.  «Può  
succedere durante il parto – 
hanno  spiegato  a  Novi  –,  
quando il neonato rimane un 
po’ nel “canale”». 

«Il nostro sospetto – dice la 
madre – è che sia caduto. In-
fatti, mentre ero ancora in sa-
la parto, con il mio compagno 

accanto, il  piccolo era stato 
portato in una stanza attigua. 
Abbiamo sentito un rumore, 
seguito dall’imprecazione di 
un medico». Hanno domanda-
to subito: «È successo qualco-
sa al bambino? ». La risposta: 
«No, no, sono caduti degli at-
trezzi». 

È andata così? La denuncia 
querela contro ignoti, deposi-
tata in procura dagli avvocati 
Giuseppe Lanzavecchia e Fa-
biana Rovegno da cui la fami-
glia novese si fa rappresenta-
re, ha lo scopo di ottenere una 
spiegazione chiara.  Ma,  an-
che non ci saranno, come si 
auspica, strascichi neurologi-
ci, chissà per quanto tempo la 
mamma e  il  papà  vivranno  
nell’angoscia temendo possi-
bili  conseguenze sullo stato 
psicofisico del loro figlio. Chis-

sà per quanto continueranno 
a sorvegliarlo con ansia scon-
giurando la comparsa di se-
gnali sospetti. 

I medici del Gaslini, dove il 
neonato è stato ricoverato dal 
9 al 27 novembre, prima di di-
mettere il  bimbo, ne hanno 
prescritto il monitoraggio del-
lo sviluppo neurologico e la 
necessità di un controllo co-
stante, oltre a una specifica fi-
sioterapia. 

La giovane mamma è appe-
na riuscita a farlo addormen-
tare, dopo la poppata. E rac-
conta. «La sera dell’8 novem-
bre ero convinta che l’avrei  
portato a casa. Invece ci han-
no chiamati per dirci: “C’è un 
buchino in testa”. Un buchi-
no? Mi è caduto il mondo ad-
dosso. “Sì, una fratturina” e ci 
hanno spiegato che può capi-

tare nel parto. Piangevo dispe-
rata». Il piccolo è stato carica-
to l in ambulanza e trasferito 
al Gaslini, «ma l’avevano già 
deciso fin dal mattino. E noi 
non lo sapevamo». All’ospeda-
le pediatrico genovese, il neo-
nato è stato sottoposto a esa-
mi ed è stata confermata la 
frattura e un’emorragia. «Te-
mevamo potesse morire, è sta-
ta una tortura». La mamma 
non cerca colpevoli, ma vuole 
sapere «che cosa è accaduto e 
perché troppe cose strane ci 
sono state tenute nascoste». 
Adesso, il piccolo «mi sembra 
stia bene,  ride, mangia, ma 
ho ancora tanta paura. Ho per-
so il latte per lo stress, pecca-
to, ci tenevo tanto ad allattar-
lo». Insiste: «Per favore, si ac-
certi che cosa è successo». –

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

MARIA TERESA MARCHESE 

TORTONA 

«Il costo del canile è stabilito 
dal Comune di Tortona, il ge-
store si limita ad applicare il 
capitolato d’appalto». Così la 
vicepresidente  dell’associa-
zione Animal’s Angels, Anna 
Garaventa,  dopo  le  polemi-
che sollevata nei giorni scorsi 
da alcuni Comuni. «I Comuni 
del territorio - dice - non sono 
obbligati a firmare la conven-
zione con il canile di Tortona, 
possono  scegliere  un’altra  
struttura. Il punto è il benesse-
re dei cani: 3,99 euro per il 
mantenimento giornaliero di 
un animale è un prezzo sotto-
stimato  se  consideriamo  la  
presenza di un operatore dal-
le 7,30 alle 18 ogni giorno, il 
cibo, le cure veterinarie che 
esulano da quelle previste dal 
capitolato:  le  sterilizzazioni  
costano il triplo, mentre gli in-
terventi chirurgici non sono 
contemplati». Al canile opera-
no 6 dipendenti, 15 volontari 
e altrettanti che organizzano 

banchetti ed eventi per racco-
gliere offerte. «I  volontari e 
gli operatori sono la struttura 
portante del canile - aggiunge 
-: ci mettono impegno, tempo 
e spesso anche denaro per aiu-
tarci a nelle spese. Ci prendia-
mo cura di 37 cani sequestrati 
per i quali nessuno paga. E an-
cora i farmaci, le diete, i man-
gimi  dedicati:  tutti  costi  in  
più». «Quanto alle catture - ag-
giunge -, la macchina del cani-
le parte solo su input delle for-
ze dell’ordine che ricevono la 
segnalazione dal 112. Ci è sta-
to chiesto un rapporto diretto 
con i Comuni, ma se la cattura 
avviene di notte o fuori orario 
d’ufficio è impossibile avvisar-
li, a meno che il sindaco non ci 
dia un recapito personale. Gli 
8 cuccioli cui fa riferimento il 
sindaco di Paderna sono arri-
vati al canile su indicazione 
del 112: per noi la procedura 
è stata corretta». Animal’s An-
gels è partner in un progetto 
dell’azienda di  mangimi Al-
mo Nature Fondazione Capel-
lino: per ogni cane adottato al 
canile di Tortona, l’adottante 
riceve un mese di  fornitura 
gratis e altrettanto è donato a 
un cane del canile. «Questo - 
conclude -  testimonia il  no-
stro impegno nel buon anda-
mento della struttura». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

NOVI & TORTONA
I GENITORI QUERELAno L’OSPEDALE 

Giallo a Novi sul neonato
con una frattura alla testa
La mamma: dicono che è successo durante il parto, voglio sapere se è vero

Il parto naturale e senza problemi è avvenuto a Novi il 2 novembre scorso

FACEBOOK/VOLONTARI CANILE DI TORTONA

Il canile di Tortona
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UN ME SSICANO E UN CANADESE: cassa per un anno, SI  temono esuberi

La Cerutti passa di mano
Due imprenditori stranieri
interessati all’acquisto 

CASALE

Un altro rischio si  profila  
per l’ospedale Santo Spirito 
di Casale: la chiusura del re-
parto di Psichiatria in cui ri-
marrebbero solo gli ambu-
latori. 

«E’ una proposta che il pri-
mario Paolo Casamento ha 
avanzato al direttore gene-
rale Valter Galante – spiega 
il consigliere comunale Vin-
cenzo Miceli, infermiere al 
Dea – e ne ha parlato anche 
all’amministrazione comu-
nale casalese». 

La  conferma  arriva  an-
che dal sindacalista Fials Al-
berto  Accordi,  ribadendo  
che «sul reparto qualche an-
no fa sono stati investiti cir-
ca 300 mila euro per au-
mentare i posti letto agli at-
tuali  dodici,  spesso  tredi-
ci». La ragione spiegata dal 
primario è  legata al  fatto 
che mancano medici e per-
sonale «ma propone di tra-
sferire quattro posti letto a 
Novi Ligure (dove ora ce ne 
sono 12, ndr), tre ad Ales-
sandria e addirittura sei al-

la clinica Sant’Anna di Casa-
le, dove l’assistenza è solo 
di  media  intensità  e  che  
spesso invia i suoi pazienti 
ai  nostri  reparti»aggiunge 
Miceli. La clinica Sant’An-
na,  una struttura  privata,  
da due anni è accreditata 
dalla Regione per assisten-
za psichiatrica, dopo che vi 
erano stati chiusi gli storici 
reparti di analisi cliniche e 
interventi stica.

Ciò che i sindacati ribadi-
scono è che questa possibili-
tà non è mai stata presa in 
considerazione nell’ultimo 
piano (denominato 1/600) 
che, se prevedeva tagli e at-
tenzione per alcuni reparti 
come la Ginecologia/Oste-
tricia per il numero dei par-
ti considerati insufficienti, 
non includeva certo la Psi-
chiatria. 

Ora la situazione è al va-
glio della direzione dell’A-
sl. «L’amministrazione sicu-
ramente manifesterà all’A-
sl il suo disappunto» annun-
cia Miceli. F. N. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FRANCA NEBBIA 

CASALE 

«Abbiamo un credito matura-
to verso le Officine meccani-
che Cerutti, perché quando ci 
è stato chiesto di fare straordi-
nari, pur durante part-time o 
contratti di solidarietà, non ci 
siamo  mai  tirati  indietro  
quando c’era l’urgenza di con-
segnare un macchinario». Lo 
dice Luca Barbero Rsu delle 
Officine Meccaniche Cerutti 
dopo l’assemblea che si è te-
nuta l’altro giorno in azien-
da a Casale, da anni in crisi 
ed ora arrivata, come è stato 
comunicato,  a  una  svolta  
con due imprenditori inter-
nazionali, uno messicano e 
l’altro canadese, già clienti 
del Gruppo. 

Torneranno a Casale nella 
seconda quindicina di febbra-
io per affinare l’accordo, allo-
ra si avranno notizie più cer-
te. «La crisi degli ultimi cin-
que anni - dice il direttore del 
personale Angelo Novarino - 

è dovuto al crollo della do-
manda di rotocalco e di quoti-
diani, assorbita solo parzial-
mente da grandi sacrifici fi-
nanziari  del  Gruppo».  Per  
ora, dai molti sindacalisti di 
Fiom, Uilm e Fim di Casale e 
Vercelli schierati alla Cgil del-
la città e coordinati da Mauri-
zio Cantello, Fiom, ma confer-
mata  dalla  proprietà,  si  sa,  

che lo stabilimento di Casale 
ospiterà solo la parte tecnica 
e amministrativa, mentre la 
produzione sarà trasferita a 
Vercelli. Altra notizia certa è 
quella degli esuberi anche se 
non se ne conosce il numero. 

E  su  questo  i  sindacalisti  
non tacciono che è una co-
stante degli ultimi anni «fin 
da quando, nel 1987 erava-

mo in 1000, poi scesi alla me-
tà nel 2009 ed ora a 307». E, 
secondo i sindacati gli esube-
ri non basteranno a far fronte 
alla situazione debitoria del 
Gruppo con fornitori e ban-
che. E’ necessario dunque un 
rilancio auspicato anche dal-
la proprietà con i nuovi inve-
stitori. 

Notizia positiva: la cassa in-
tegrazione straordinaria «per 
ristrutturazione  aziendale  -  
dice Ivan Terranova Fiom - 
concessa l’altro giorno a Ro-
ma dal 1° febbraio, che ci dà 
fiato per almeno un anno e 
per tutti i dipendenti». Con-
temporaneamente al Ministe-
ro - riferiscono i sindacalisti 
(Luigi Coppo, Fim, Roberto 
Annarratone,  Daniele  Miot-
to, e Naurizio Cantello Fiom) 
- partirà una procedura di ri-
collocazione per l’assunzione 
di lavoratori anche in cassa in-
tegrazione. Inoltre ci sono già 
contatti con varie banche per 
l’anticipo della cassa integra-
zione, operazione impossibi-
le per l’Inps non prima di due 
mesi  perché arrivi  nelle  ta-
sche dei  lavoratori.  Nell’ac-
cordo sindacale che è stato 
condotto negli anni «con uno 
spirito di collaborazione» ri-
conosciuto  da  entrambe  le  
parti, la mobilità sarà solo vo-
lontaria ma «è necessario ave-
re informazioni al più presto - 
dicono i sindacati - su piano 
industriale, tempi, modi e na-
tura dell’accordo». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La cessione della Cerutti dovrebbe avvenire entro febbraio

“ posti letto alla s. anna e a novi”

Il primario propone
di chiudere Psichiatria
Restano gli ambulatori
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